
      S.  A lessandro
         in Colonna
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La Parrocchia e il Borgo



“S. Alessandro 
Vittorioso”. 
Dipinto di Ivano 
Parolini

2

Sommario Itinerari parrocchiali
S. Alessandro. Quale vittoria?
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Chi entra dal 3 agosto nella nostra chie-
sa parrocchiale nota certamente un' im-
magine nuova. Una grande tela - misura 
più di cinque metri di altezza - è appesa 
al cornicione con fili d' acciaio e fa bel-
la mostra di sé coprendo interamente il 
pulpito di destra. Tutti comprendono che 
il raffigurato è il nostro patrono, S. Ales-
sandro. Ma perché una posizione tanto 
singolare? Perché un guerriero a cavallo 
in forte atteggiamento di vittoria su un 
nemico? Quale nemico tanto duro contro 
cui combattere ha avuto S. 
Alessandro, così  da rap-
presentarlo  con  un volto 
guerriero e cupo, mentre 
il cavallo alza le zampe 
anteriori in segno di vit-
toria gloriosa? L' autore 
della tela, il pittore gan-
dinese Ivano Parolini, ha 
voluto celebrare la vittoria 
che la nostra città e la no-
stra provincia hanno avuto 
sul morbo del covid, tanto 
subdolo e potente da por-
tare alla morte  centinaia 
di persone. Ivano Parolo-
ni ha voluto accentuare la 
difficoltà della battaglia, 
e ha usato una tecnica 
particolare nel dipingere, 
un colore a base di terra, 
che mostra con evidenza 
il gocciolio della materia. Fragilità che 
permane. La vittoria sembra assai signi-
ficativa; certamente è una battaglia vinta, 
speriamo si possa vincere la guerra con-
tro il morbo, guerra che in modo diver-
so continua. Ivano Parolini ha proposto 
all'Ufficio per i beni culturali della dioce-
si la sua opera. L'Ufficio ha chiesto alla 
nostra parrocchia l'ospitalità per un'opera 
significativa in quest'anno. Così essa è ri-
masta in basilica fino all'8 settembre. La 
rappresentazione di S Alessandro a caval-
lo non è assolutamente l'unica. La nostra 

stessa basilica, in uno dei medaglioni di-
pinti ad affresco da Federico Ferrari nel 
1770 sotto la volta, raffigura così il patro-
no. La rappresentazione vuol  ricordare 
quella che è chiamata "apparizione di S. 
Alessandro", un fatto storico del 1514. Il 
generale spagnolo Cardona, che assedia-
va la città, vide in sogno un soldato lu-
minoso a cavallo  che gli raccomandava 
di non distruggere la città, di salvare "i 
suoi bergamaschi". E così avvenne. Il ge-
nerale, entrato in città, visitò la basilica 

alessandrina, riconobbe  
nell'immagine di S. Ales-
sandro ivi affrescata il 
soldato a cavallo che gli 
aveva chiesto pace per 
la città. Riconobbe così 
la particolare natura di 
quel sogno. Non distrus-
se la città e non infierì sui 
cittadini bergamaschi. In 
cattedrale e nel monaste-
ro di S. Grata si conser-
vano due tele dello stesso 
soggetto e dello stesso 
autore, Marco Ronzelli, 
della seconda metà del 
' 600. È raffigurato S. 
Alessandro a cavallo in 
atteggiamento pacato: 
protegge la città, la cu-
stodisce, la vigila. Nel 
1949 il pittore Achille 

Funi affrescò sulla parete principale della 
sala consiliare di palazzo Frizzoni l' im-
magine di S. Alessandro a cavallo. Una 
presenza solenne, carica di dignità, come 
si addice ad un luogo in cui si legifera. 
Anche la società civile sente la necessità 
di un patrono che aiuti a legiferare per la 
pace e il bene comune. Mentre si guarda 
il "grande S. Alessandro vittorioso" - ed è 
bene che lo si senta così -  non possiamo 
non chiederci se non sia importante che 
continuiamo a rivolgerci al nostro patro-
no per tante altre vittorie di cui abbiamo 
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bisogno. Per esempio. Credo sia importan-
te chiederci se lo spettacolo drammatico di 
morte a cui abbiamo assistito ci aiuti a riflet-
tere sul significato dell' esistenza. Stiamo per 
fortuna assistendo ad una ripresa generale, 
e ne ringraziamo il Signore. Ma la vita che 
torna alla normalità la aspettiamo solo con 
spensieratezza, o ci sentiamo interrogati sul 
suo significato, sul dono prezioso che essa 
costituisce, dono da spendere bene, dono di 
cui rendere conto al Signore e ai fratelli? 
Non si tratta di vedere tutto sotto il profilo 
del " ricordati che devi morire", ma di intra-
prendere ogni giorno di vita come un dono 
e come un impegno, di non sentire tutto in 
primo luogo come "dovuto" ma come "dono" 
da investire davanti al Signore e ai fratelli. 
La nostra società giustamente è sensibile ai 
diritti soggettivi. È il punto di arrivo di un 
lungo cammino che garantisce a tutti una vera 
dignità ed uguaglianza. Ma il nostro diritto 
soggettivo non può diventare una roccaforte 
di difesa. Deve dialogare con i diritti di tutti e 
con quel "bene comune" che diventa l'obietti-
vo a cui dobbiamo tendere mettendo ciascu-
no del "nostro" perché tutti trovino "il bene". 

Lago di Tiberiade. 
Chiesa della 
“Moltiplicazione 
dei pani”

Il capitolo sesto del Vangelo di Giovanni    
Riflessione sul mistero eucaristico
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Il miracolo dei pani, riportato da Gio-
vanni, corrisponde, alla prima parte, del 
racconto dei sinottici (Mc. 6,3 - 43), e le 
somiglianze sono molto forti. Nella nar-
razione di Giovanni, è rilevante il testo 
che va da 6,1 a 6,15, dove si dice che 
Gesù vuole restare  solo, fugge dalla fol-
la, evitando l’entusiasmo inconsapevole 
della gente, che intende consacrarlo Re e 
Messia! La partenza di Gesù, con il suo 
gruppo, viene notata dalle folle di Cafar-
nao, le quali, dalla direzione presa dalla 
barca, intuisco-
no  facilmente 
la meta; allora 
molti, presa la 
via di terra e ri-
salendo lungo la 
curva settentrio-
nale del lago,  
attraversano il 
Giordano, nel 
punto ove il 
fiume entra nel 
lago, e riescono  
a prevenire. la 
barca di Gesù. 
Quando Egli scende a terra in solitudine, 
oltre Betsaida, trova ad attenderlo la gen-
te. Con ogni probabilità, durante il viag-
gio a piedi, i volenterosi partiti da Cafar-
nao erano aumentati di numero; infatti, 
nell’imminenza della Pasqua, tutta la re-
gione, era percorsa da carovane, dirette a 
Gerusalemme. Alzando lo sguardo, Gesù, 
vede molta gente, venire verso di Lui. Al-
lora, chiede a Filippo, dove poter acqui-
stare del pane, per  dar loro da mangia-
re. Filippo risponde che duecento denari 
sono insufficienti per comprare il pane 
per sfamare tutta quella folla. A questo 
punto, entra in scena Andrea, che infor-
ma Gesù, sulla presenza di un ragazzo, 
in possesso di cinque pani e  due pesci. 
Gesù ordina  ai discepoli, di far sedere la 
folla, sull’erba.  Quando tutti si sono se-
duti in tanti circoli, ciascuno formato da  

una  cinquantina di persone, Gesù prende 
i pani e i pesci, alza gli occhi al cielo, li 
benedice e li distribuisce alla folla. La ge-
stualità di Gesù, sembra un’anticipazione 
profetica di quanto compirà in seguito, 
quando istituirà l’Eucaristia. Poi Gesù or-
dina di raccogliere le porzioni  avanzate, 
perché nulla vada perduto. Tutta quella 
gente, per l’intera giornata, aveva cerca-
to il regno e la sua giustizia, ossia il pane 
dello spirito, ma, senza pensarci, trova 
il pane del corpo. La folla  aveva sentito 

Gesù parlare del 
regno e si era 
commossa; infi-
ne, aveva visto, 
fra le mani di 
quel taumaturgo 
e banditore del 
regno, il molti-
plicarsi dei pani 
e dei pesci. La 
conclusione è 
immediata: in 
conformità alle 
loro attese mes-
sianiche, chi 

operava simili prodigi, poteva altrettan-
to facilmente sterminare eserciti nemici, 
come Isaia, poteva ricoprire di tenebre 
un’intera regione, come Mosè, attraver-
sare fiumi all’asciutto, come Giosuè, 
correre vittorioso su tutta la terra, come 
il pagano Ciro, chiamato “messia”, dal-
lo stesso Dio d’Israele (Is. 45, 1), poteva 
insomma attuare, in pochissimo tempo, 
il tanto sospirato “regno del messia”, a 
maggior gloria d’Israele. 
Per la folla, dunque, Gesù, era l’atteso 
Messia: la sua potenza, lo rivelava, in-
dubbiamente tale.  Davanti ad una con-
clusione così chiara, e stringente, i pre-
senti passano subito all’azione: costui è  
davvero  il profeta che deve venire nel 
mondo.  Tuttavia  Gesù, accortosi  che,  
volevano  farlo re, si ritira nuovamente, 
solo, sulla montagna. 

Si tratta di essere "generosi, generativi",  in 
una comunità che coniughi il diritto con la 
solidarietà, con l'attenzione agli altri, in una 
parola con la carità. Ho trovato una stampa 
che so essere molto rara. In essa è raffigurato 
S. Alessandro che prega in ginocchio per la 
città. Il motivo della preghiera è lo stesso rap-
presentato nella "apparizione di S. Alessan-
dro" da Federico Ferrari: la liberazione dalla 
devastazione possibile da parte delle truppe 
del generale Cardona. Ma qui S. Alessandro 
non appare vittorioso, ma umile e suppliche-
vole, in ginocchio, mentre intercede per la 
"sua Bergamo" che sta sulla sfondo.. Conti-
nuiamo a sentirlo così, intercessore silenzio-
so ed efficace, per la più grande del vittorie, 
quella della comprensione del senso della 
nostra vita nella carità,nell'amore, nella luce 
che il Signore Gesù ci dona nella sua Parola e 
nella testimonianza dei Santi. Il santo ponte-
fice Paolo VI propose un termine significati-
vo: costruire la "civiltà dell'amore".  Ci aiuti 
l'intercessione di S. Alessandro a lavorare in 
tale direzione.  

Don Gianni

Achille Funi S. Alessandro, Palazzo Comunale S. Alessandro intercede per la città assediata



Mosaico della 
“moltiplicazione 
dei pani” 
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Giovanni parlava di uno sbarco miraco-
loso. Ma neppure questo è di rilevante 
interesse per Giovanni. Egli non sta svi-
luppando il tema del Cristo, che viene 
in aiuto dei discepoli, che si trovano in 
difficoltà, ma vuole piuttosto dirci che 
Gesù, è il Signore maestoso, esente dai 
limiti, imposti all’uomo, dalla natura. 
In Gesù si manifesta la presenza di Dio, 
meravigliosa e potente, libera e salvifica. 
Tutto questo è racchiuso nell’afferma-
zione: “Sono Io”, che è l’equivalente del 
nome divino, ed 
è indubbiamen-
te, il punto cen-
trale dell’intero 
episodio. Gesù 
sceglie la via 
del mare, non 
tanto per affret-
tarsi in aiuto dei 
discepoli, quan-
to per affermare 
che è il Signore,  
Io sono. Diver-
samente dai si-
nottici, questo 
segno non è tanto un aiuto ai discepoli 
in pericolo, quanto un segno d’attendibi-
lità per il discorso duro, che metterà alla 
prova, la loro Fede. Gesù è la presenza 
di Dio in mezzo a noi, ed è questo che 
l’episodio intende mostrare.  In tal modo, 
il succedersi degli avvenimenti, l’opposi-
zione fra la concezione messianica della 
folla (falsa e inadeguata), e il vero signi-
ficato di Gesù, cioè, la presenza mae-
stosa e salvifica di Dio, in mezzo agli 
uomini.  

Segue poi il lungo discorso nella sinago-
ga di Cafarnao, in cui sono riprese diver-
se tematiche, già a noi familiari, come la 
solenne e ripetuta, rivelazione cristologi-
ca  contenuta nell’Io sono, la ribadita af-
fermazione di Gesù nei confronti del Pa-
dre, l’opposizione al giudaismo e alle sue 

speranze, il rapporto tra segno e parola, 
e, altri ancora. Possiamo dire che, in cia-
scun episodio e discorso, sia contenuto 
l’intero Vangelo. Tuttavia, nonostante la 
presenza d’argomenti familiari, il discor-
so non è di facile lettura. Occorre uno 
sforzo per individuare la struttura e la 
successione della costruzione. E occorre 
un secondo sforzo, per chiarire i princi-
pali temi teologici e le loro peculiarità. 
(Gv. 22 – 29).  Dopo la descrizione del-
la ricerca di Gesù, da parte della folla, 

inizia il dialo-
go. La gente 
domanda: “Ma-
estro, quan-
do sei venuto 
qua?”. Gesù 
non risponde, 
come forse noi 
ci aspetterem-
mo, narrando 
il miracoloso 
raggiungimento 
degli apostoli, 
ma richiama il 
primo segno, 

quello della moltiplicazione dei pani: 
“In verità in verità vi dico: voi mi cerca-
te, non perché avete visto dei segni, ma 
perché, avete mangiato di quei pani e vi 
siete saziati. Cercate non il  cibo che pe-
risce, ma quello che rimane per la vita 
eterna e  che il Figlio dell’uomo vi darà, 
perché su di Lui, Dio, il Padre, ha mes-
so il suo sigillo”. Nel breve dialogo, si 
vedono contrapposte due mentalità: quel-
la giudaica, che si fonda sulle opere, e, 
quella cristiana, che si fonda, sulla fede. 
I Giudei, infatti, pensano sia  necessario 
compiere certe opere, per meritare il cibo 
che rimane per  la  Vita. Per Gesù, inve-
ce, l’unica opera richiesta non è, opera 
dell’uomo,  ma opera  di  Dio, nell’uomo: 
la fede in Colui  che il  Padre ha mandato. 
Il discorso del Pane di Vita a  Cafarnao, è 
un  dialogo serrato: la gente ha soddisfat-

Il patriarca 
mons. Pierbattista 
Pizzaballa celebra 
nella chiesa della 
“moltiplicazione 
dei pani”
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to i propri bisogni, guardando al dono e 
non al Donatore. Non ha letto il segno e 
ancora  non comprende: per loro, il cibo 
per la vita eterna consiste nelle opere che 
Dio esige dagli uomini. I Giudei sono 
pronti a farle. Nella  risposta di Gesù, 
appare subito la profonda opposizione 
tra la sua e la loro concezione  religiosa: 
Dio non chiede opere, che l’uomo deve 
ammucchiare. L’unica opera da realiz-
zare non è un’opera dell’uomo: si tratta 
di credere in Colui  che Dio/Padre, ha 
mandato. Così, 
Gesù conduce 
gli ascoltato-
ri al nocciolo 
della questio-
ne: la decisione 
vitale e radica-
le da prendere 
è aver Fede in 
Lui. Fede, come 
scelta definitiva 
e adesione tota-
le alla sua Per-
sona  
I versetti 30-35 
trattano della  manna e del Pane di Vita, 
che dà solo il  Padre. Il discorso, come, 
nelle omelie giudaiche, dell’epoca di 
Gesù, inizia con una citazione, dal  libro 
della Legge (Es.16, 13 - 15), che doveva 
corrispondere al brano letto nel tempo di 
Pasqua, tempo  in cui  Gesù tiene que-
sto discorso. I Giudei chiedono un  segno 
sul tipo di manna. Ma Gesù, contrappone 
Mosè al Padre che dà il vero Pane venuto 
dal cielo. Gesù precisa:  il  “Il pane di Dio 
è infatti colui che discende dal cielo e dà 
la vita al mondo” (v.33), chiara allusio-
ne  all’incarnazione ( v.33 ) e, all’eu-
caristia (v.35). Gesù chiede la  Fede in 
Lui, come inviato  da  Dio, come Messia. 
Gli ascoltatori, chiedono una  nuova  pro-
va  miracolosa, come condizione, per la 
loro fede.. La fede razionale che si fonda 
sui  miracoli, resta, di per  sé,  esposta 

al  dubbio, e richiede  sempre,  nuove e  
maggiori prove.  Se  Cristo  Gesù,  è il 
Messia, il liberatore, che inizia, il nuovo 
esodo -  pensa la folla - deve dare, come 
Mosè, un  pane  dal cielo. Ma Gesù di-
chiara: “Io sono il pane della vita”. Lui  
solo dà significato alla Vita umana. È 
l’unico pane che sfama l’uomo, Pane di  
vita, di   pienezza, di  felicità. Senza di 
Lui, la Vita di ciascuno e  dell’umanità 
intera non ha futuro. Il centro vivo della 
fede è Gesù. Solo per  mezzo di  Lui,  gli  

uomini  posso-
no  salvarsi; da  
Lui, ricevono il 
fondamento e 
la sintesi d’ogni  
verità; in Lui, 
trovano la  chia-
ve, il  centro e il 
fine dell’uomo 
e di tutta la  sto-
ria  umana  (vv. 
35 b  -  40). I 
versetti, di tra-
dizione  orale, 
sono raggrup-

pati insieme e trattano lo stesso tema: la 
volontà universale di salvezza di Dio, no-
nostante, il rifiuto degli uomini. I verset-
ti, sono contrapposti: il primo, parla della 
Fede, il secondo, della  mancanza di fede. 
Ad essi, corrisponde anche, il v.40, in cui 
la Fede è oggetto della volontà salvifica 
del Padre. Il risultato della Fede è la Vita 
eterna e la  Risurrezione  finale. I versetti 
37-39 parlano, del  dono fatto dal Padre 
al Figlio: chi accetta questo dono, e cre-
de in Lui avrà la vita eterna.  Gesù, non 
permetterà che alcun uomo si  perda. Il 
v.38 rivela il motivo ultimo della volontà 
salvifica, che si incarna in Gesù. Crede-
re, dunque, è vedere il Figlio, è ricono-
scere le sue relazioni col Padre, espres-
se attraverso la sua  obbedienza e la sua 
missione. Credere, significa anche venire 
a Lui, essere  dati, a  Lui, come  discepoli.  



La raccolta della 
manna nel deserto. 
Affresco di 
Federico Ferrari 
nella sagrestia 
della Cattedrale di 
Bergamo (1760)

La moltiplicazione 
dei pani e dei 
pesci. Mosaico 
nella basilica 
di S. Apollinare 
nuovo. Ravenna
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Discepoli, perciò, che,  non aderiscono  a  
Gesù, per propria iniziativa, per attratti-
va, o entusiasmo, ma per il dono di  Dio, 
che non si “legano”, a Lui, per quello che 
Egli dice, ma per quello che Egli è. Il sì 
della Fede a Gesù è un sì definitivo, una 
donazione incondizionata  a  Lui, di  tutto 
se stesso.  Il  credente si “unisce”, così, a 
Cristo e forma con Lui una cosa sola; per 
questo, ha già, fin da ora, la Vita Eter-
na. Il destino dell’uomo, è fissato dal suo 
confronto con Gesù. Per quanto dipende 
da Gesù, questo 
destino non può 
più cambiare. 
Nulla cambie-
rà  nell’ultimo 
giorno: non sarà 
che, lo sviluppo, 
l’epilogo, del 
presente. Solo 
colui che pos-
siede fin da ora 
la Vita Eterna,  
risorgerà e vivrà 
(vv.41-51). “Io 
sono, il Pane di 
Vita, il Pane, disceso dal cielo” sono due 
auto-rivelazioni di Gesù che non posso-
no essere accolte  se non nella Fede, due 
pensieri fondamentali.  L’attrazione  inte-
riore,  del Padre per  andare a Gesù (=cre-
dere ), confermata dalla  citazione d’ Isaia 
54, 13 e Geremia 31,33 - 34, viene con-
figurata come un ascolto e un’istruzione  
interiore di carattere cristologico, che 
apre alla Fede, nella rivelazione del Padre 
in Cristo. La manna  del  deserto viene 
contrapposta al Pane di vita. Morte e Vita  
caratterizzano  l’uno e l’altro pane. I Pro-
feti avevano annunciato che,  negli  ultimi  
tempi, non si  sarebbe  conosciuto Dio 
per sentito dire, ma per esperienza perso-
nale: in Gesù, Dio assume  figura umana, 
e, gli uomini,  possono conoscerlo.  Gesù 
è,  per l’uomo, il Pane disceso dal cielo, 
il Pane che lo mette, in comunione con  

Dio.  L’espressione  “Pane, disceso dal 
cielo” designa Gesù in relazione con il  
Padre e, nella sua  missione di  recare la 
Vita divina agli  uomini.  Ma qui,  il di-
scorso passa, dal Pane-Persona al Pane 
Eucaristico, attraverso il quale si instau-
rano le relazioni tra noi e Dio; proprio 
in questo sacramento,  si vede meglio, il 
vincolo, che unisce Gesù al Padre suo. Il  
mistero eucaristico è, a giusto titolo, il 
mistero della Fede (vv. 52-59).  I verset-
ti, sono esplicitamente sacramentali ed  

è  un discorso 
di struttura cir-
colare.  Al cen-
tro del cerchio, 
sta l’ afferma-
zione solenne: 
“La mia carne, 
è vero cibo, e 
il mio sangue, 
vera bevanda” 
(v.55). Le pro-
posizioni  pre-
cedenti  (vv.53-
54),  indicano 
l’assoluta  ne-

cessità, di cibarsi, di Gesù-eucaristia, per 
avere la Vita e tendere alla Risurrezione; 
mentre le seguenti (vv.56-57), dicono 
che, la Vita, consiste, in quella  comunio-
ne con Lui, che è simile alla comunione, 
di Vita, che Egli ha col Padre. Infine, il 
v.58, dice che il Pane, che Gesù dà, è su-
periore alla  manna, perché è un  Pane 
Vivo, è Gesù stesso e, perciò, può dare, 
la Vita Eterna.  Il discorso di Gesù diven-
ta provocatorio, la sua pedagogia d’urto 
raggiunge, il massimo, portando fino in 
fondo,  la  rivelazione  di sé.  Colui  che  
è disceso dal cielo è il Pane della  Vita, 
perché  è il Crocifisso: mangiare questo 
Pane è credere nel Crocifisso. Questo 
concetto urtava terribilmente la  mentali-
tà e le attese degli ascoltatori a  proposito 
del  Messia. Ma Gesù accresce ancora, 
la durezza e il realismo del suo discorso,  
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parlando, non solo, di mangiare  la  car-
ne del  Figlio dell’uomo,  ma, anche, di 
bere il suo sangue, idea particolarmente 
scandalosa e ripugnante per i Giudei, cui 
era severamente proibito, per motivi reli-
giosi, bere, in qualsiasi modo, del sangue 
(Lev.17,10-14). Con queste  espressioni, 
Giovanni, vuole alludere al  significato 
redentore e sacrificale dell’eucaristia e 
farci comprendere che non  si può  assi-
milare il mistero della Persona di Gesù, 
se non si tiene conto della sua dimensio-
ne pasquale. Incarnazione,  
redenzione, ed  eucaristia, 
sono, tre aspetti insepara-
bili, del mistero di Gesù.   
    
Il Capitolo sesto si  con-
clude con l’incredulità 
dei  discepoli e la Fede 
dei dodici. I discepoli non 
riescono a comprende-
re e i Giudei lo rifiutano. 
Quanta tristezza traspare 
dal volto di Gesù (vv.60-
71). I Giudei dicono  che il 
discorso di  Gesù è duro,  
impossibile. Le parole di  
Gesù  sono  per   loro,  uno 
scandalo: com’è possibi-
le vedere in Gesù,  figlio  
di  Giuseppe, il  Messia,  
il  Figlio  di  Dio disceso 
dal  cielo  e,   per  di   più 
un Messia che cammina  verso  la morte 
per diventare Pane che dà la Vita  Eterna?  
Gesù sa che stanno  mormorando contro 
di Lui, e  dice: “Questo, vi scandalizza? 
E se vedeste il Figlio dell’uomo salire in  
cielo, dove era prima?” Annuncia loro 
quell’evento, che darà la pienezza della 
rivelazione del  suo mistero,  ma  che può 
essere  accolto soltanto da coloro che si 
lasciano  guidare dallo Spirito  Santo, 
perché le sue Parole, sono spirito e vita.
(v. 63) Bisogna, lasciarsi ammaestrare 
dal  Padre e non chiudersi in ragionamen-

ti puramente umani. Dopo quel discorso, 
molti dei suoi  Discepoli  si allontanano 
e non lo seguono più. (v.66). Solo chi ac-
cetta il dono del  Padre può entrare, nella  
sfera, dello Spirito e andare a Gesù e, in  
altre  parole, credere.  
Gesù,   rimasto  solo, con  i  dodici, chie-
de: “Volete  andarvene  anche  voi?”( 
v. 67).  Per  i   dodici, risponde Simon 
Pietro, guidando gli apostoli alla  Fede, 
in Gesù: “Signore da chi andremmo? Tu 
solo hai  parole, di  Vita  eterna”.  Que-

sta   solenne   profes-
sione  di   Fede,  spicca,  
sullo  sfondo,   tragico, 
e  nero, del  tradimento  
di  Giuda. Osservando, 
le  cose,  in  prospettiva, 
si può ancora dire che il 
Cristo Crocifisso è uno  
scandalo? Un ostacolo  
alla Fede? Anzi! La mor-
te è necessaria. Infatti, la 
carne (ossia Gesù nella 
sua vita  terrena),  non  
serve a nulla, non  vivi-
fica; solo la donazione di  
essa nella  Morte,  spiana 
la strada all’opera creati-
va dello Spirito, che sarà 
sperimentata da colui che   
mangia la carne, che cre-
de nel Crocifisso e lo ri-
ceve  nell’Eucaristia.  

La  risposta di Gesù  ha  significato, an-
che, riferita all’Eucaristia. Essa,  infatti,  
suppone,  non  solo la Morte,  ma anche 
l’esaltazione celeste del Salvatore. È, 
infatti,  l’Ascensione che  permette alla 
carne di Cristo, trasfigurata nella gloria 
mediante il Dono dello   Spirito, di ridi-
scendere, in  forma di cibo eucaristico a  
conferire agli  uomini la Vita  divina.   E 
il  Cristo è, anche,  il  Cristo  sacramen-
to, che  resta  carne  e che  non  giova  a  
nulla, se non  viene   accolto nella Fede.

Don Tullio 



10

Vita di Oratorio 

L’esperienza di CasaGio-
vani mi ha portata a com-
prendere un significato 
più profondo della Fede.
Quando si pensa a un’at-
tività di successo, si 
pensa sempre ai grandi 

numeri: tante persone, numerosi applausi, fattu-
rato alto, biglietti esauriti… Ma il Vangelo, come 
sempre, ci porta a rileggere ciò che accade nella 
nostra vita in un’ottica completamente diversa.
CasaGiovani non è stata una proposta da “tutto 
esaurito”. 
L’idea nasce con don Nicola, spinti dal deside-
rio di far nascere uno spazio per i giovani, dove 
potersi sentire a casa e confrontarsi su tematiche 
che toccano il cuore di ciascun ragazzo, i suoi 
valori, ma anche un posto dove poter condividere 

un percorso di pastorale 
giovanile all’Immacolata

11

semplicemente un pezzo di pizza.
A chiudere ciascun incontro, c’era sempre un fo-
glietto che riportava il titolo “La buona notizia!” 
con un brano di Vangelo legato al tema dell’in-
contro.
Quando si vivono queste esperienze, soprattut-
to come educatori, credo che dentro di noi sorga 
spesso la domanda “avrò fatto bene? Sarà rima-
sto qualcosa nel loro cuore? Sarà stato un tempo 
utile?”.
Ma il Signore ci chiede di fermarci prima nel 
valutare questi aspetti; il Signore ci chiede sem-
plicemente di fare. Sarà Lui poi a far crescere 
dentro il cuore di ciascuno il bene ricevuto.
Mi viene allora in mente la parabola del semi-
natore: “Il seminatore uscì a seminare. Mentre 
seminava, una parte cadde lungo la strada; ven-
nero gli uccelli e la mangiarono. 
Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove 
non c’era molta terra; e subito germogliò perché 
il terreno non era profondo, ma quando spuntò 
il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. 
Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, 
la soffocarono e non diede frutto. Altre parti cad-
dero sul terreno buono e diedero frutto: spunta-
rono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il 
cento per uno”. Il seme è la Parola di Dio, da 
condividere e da vivere giorno per giorno, da 
proporre ai giovani come guida per le loro scelte, 
da approfondire e gustare per capire veramente 
qual è la “buona notizia”.
Durante l’ultimo incontro è stato distribuito ai 
ragazzi un sacchettino di sale accompagnato dal-
la domanda “Come posso essere sale?”. 
Abbiamo proposto loro la “Preghiera di San 
Francesco davanti al crocifisso di S. Damiano” 
augurando di vivere un’estate riposante, con il 
coraggio di saper dare un buon sapore alle pic-
cole cose:

O alto e glorioso Dio,
illumina le tenebre del cuore mio.

Dammi una fede retta, speranza certa,
carità perfetta e umiltà profonda.

Dammi, Signore, senno e discernimento
per compiere la tua vera e santa volontà. Amen.

Antonia Bini Smaghi e Giacomo LanzaUna serata di catechesi

Il tratto distintivo dell’Oratorio dell’Immacolata 
sin dalla sua nascita nel lontano 1903 è stato quel-
lo di aver saputo vivere della vita di altri. Un’espe-
rienza squisitamente ecclesiale che qui ha trovato 
casa grazie alla fede e alle opere di chi, preti e lai-
ci, ha dato corpo a questa intuizione. Nelle pagine 
dedicate all’oratorio, che come spesso ricorda don 
Gianni è la frontiera della nostra comunità parroc-
chiale e dunque il suo futuro, cercheremo di rac-
contare pezzetti di vita perché ciascuno possa ri-
conoscervi la presenza della Vita di Cristo. Non è 
forse questo il Magnificat che accompagna questi 
giorni nel cuore dell’estate? Riconoscere i segni 
della presenza di Dio nella nostra vita.
Io qui provo a tracciarne ancora una volta una cor-
nice, nella profonda consapevolezza che il quadro 
lo stiamo dipingendo insieme.
L’estate da una parte chiude un anno pastorale 
e dall’altra contiene i semi di quello che verrà. 
D’estate si intuiscono alcune idee, si sedimentano 
con calma, ci si incontra per provare a convogliar-
le in alcuni progetti, soprattutto si ascolta la vita 
che scorre e la si ricerca con tutto il cuore.
L’occasione di poter scrivere due righe permette 
di fotografare questo spaziofattotempo e offrirlo 
alla memoria e alla partecipazione di chi riceverà 
questo numero del giornalino.
In un anno ancora difficile per la situazione epi-
demiologica, abbiamo fatto il possibile per tenere 
saldi i legami soprattutto con bambini e ragazzi. Il 
progetto Cre ne è stato in un certo senso la testi-
monianza, con la fiducia ancora una volta ricono-
sciuta allo sforzo almeno educativo dell’Immaco-
lata (e non solo, ovviamente). Settimane intense, 
che vorrei lasciare alle parole dei ragazzi stessi, 
che con la loro freschezza e semplicità hanno così 
riletto. Qualche numero, certo non esaustivo, può 
aiutarci nel comprendere questa realtà: abbiamo 
ospitato 318 bambini e ragazzi durante il Cre, cui 
si sono affiancati 107 animatori, 22 coordinatori, 
8 segretarie, 6 baristi e tante altre persone che ci 
hanno offerto la loro competenza.
Molti segni hanno accompagnato il nostro tempo 
dalla Pasqua in poi, come ai tempi di Gesù. 

Vivere della Vita
Penso da ultimo al campo-vacanza a Bratto con 
i ragazzi delle medie, ripreso dopo alcuni anni di 
pausa alla vigilia dei 100 anni della Casa Alpina. 
Penso alla vita ordinaria nei nostri cortili, che mi 
ha restituito molta voglia di ritrovarsi qui e molta 
gioia nel mettersi al servizio. Davvero l’ospitalità 
è uno dei tratti distintivi dell’Immacolata!
Penso al restyling della segreteria, con il coinvol-
gimento appassionato di chi c’ha messo mani, 
testa e denaro, anche attraverso la Bottega In 
Cortile. Penso all’operazione Oratorio In Poltro-
na, con la quale in pochi giorni abbiamo venduto 
le poltrone del Teatro Greppi, raccogliendo parte 
dei fondi necessari per la sua ristrutturazione (uno 
spazio più ampio sarà dato nei prossimi numeri, 
con tempi e cifre).
Penso ai vari percorsi con i ragazzi, piccoli e gran-
di, adolescenti e giovani, che hanno incrociato lo 
sforzo e la generosità dei catechisti, sempre alle 
prese con l’impossibilità di incontrarsi faccia a 
faccia. Un lavoro silenzioso e tenace, senza il qua-
le non potremmo godere della vita che si respira 
qui.
Il progetto In Cortile, che tutto questo raccoglie 
dentro un’unica cornice innovativa e all’avanguar-
dia e che sta muovendo i primi passi, non potrebbe 
esistere senza il lavoro lento e fedele di tessitura di 
relazioni a vari livelli (politico, istituzionale, reli-
gioso, associativo, comunitario). Continueremo a 
raccontarne, sapendo di poter contare sull’opera 
di molti che si mettono al servizio di questa buona 
causa.
La Chiesa, lungi dall’essere una mera organiz-
zazione sociale che porta avanti alcuni progetti 
(e tuttavia a volte tentata di appiattirsi su questo 
livello), è veramente la casa per coloro che voglio-

Una giornata al Cre

no correre il rischio di mettere a disposizione le 
proprie povertà perché il Signore le metta a servi-
zio del suo Regno. 
Nell’accompagnare tanti ragazzi in questi mesi ho 
sperimentato con commozione quanto sia bello 
veder fiorire la libertà dei più giovani, quando tut-
to sembrava assopito. 
Perché non sia solo una parentesi nel grigiore di 
questo tempo dal carattere spirituale (e perciò ma-
teriale) un po’ sbiadito, diventiamo cooperatori di 
questo Universo In Cortile, chiamati dal Signore 
a servire la vita lì dove abita, per vivere della sua 
Vita.

don Nicola
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La parte centrale del percorso con gli adole-
scenti più grandi (dalla terza alla quinta) l’ab-
biamo dedicata al tema dell’amore da vari punti 
di vista.
All’inizio l’amore per il mondo, aiutati dalla 
professoressa Elena Granata in occasione della 
proposta Giovani e Santi in Oratorio.
In seguito abbiamo affrontato il tema molto at-
tuale dell’identità di genere, attraverso alcune 
attività che hanno permesso ai ragazzi di condi-
videre le loro idee e a noi educatori, aiutati da 
don Nicola, di offrire alcune riflessioni in chia-
ve cristiana sul tema.
Dopo la pausa di Carnevale siamo stati intro-
dotti da don Patrizio Scalabrini all’amore nella 
Bibbia, mentre il percorso si è concluso con due 
serate insieme alla psicologa Sara Nicoli sul 
rapporto tra l’amore e il corpo.
Un incontro di revisione ha concluso il percor-
so, che senza grosse pretese ci ha permesso di 
confrontarci seriamente su un tema delicato che 
riguarda da vicino ragazzi ed educatori.

Riccardo, Stefania, Ilaria e don Nicola

Benedetta Passione!

La cena dopo la raccolta fondi

2020-2021 un anno determinato dalla pandemia 
che ha messo alla prova chiunque: la nostra vita, le 
nostre relazioni, le nostre certezze e i nostri dubbi. 
Cosa facciamo? Zona rossa, arancione, gialla … e 
non si percepiva mai una sicurezza.
Cosa possiamo dire ai nostri adolescenti? Non 
ci vediamo più! Non facciamo più gli incontri! 
Quante domande che ci sono frullate nella testa!
Abbiamo navigato con i colori rosso, arancione 
e giallo (colori vivaci ma che nel vissuto si sono 
trasformati nei colori delle nostre ansie) e non 
appena scattava l’arancione e il giallo il pensiero 
che ti balenava nella testa ... “possiamo incontrare 
i ragazzi”, il don ci spronava agli incontri, noi un 
po’ titubanti ma poi ci davamo una “scossa” e ci 
si organizzava per l’incontro, mandavamo il mes-
saggio ed ecco che arrivava la domenica.
Ore 19 li vedevi entrare dal portone e dal cancello 
dell’oratorio con le mascherine ma bastava incon-
trare i loro occhi che pensavi subito: cela possia-
mo fare! Ed è stato così: abbiamo creato la nostra 
bolla della speranza, con le fatiche, i sacrifici, le 
riunioni virtuali, la corsa agli incontri quando si 
poteva, la festa di laurea per Suor Chiara e Seba-
stian, i piccoli apericena con tutte le precauzioni 
delle regole covid, le partite di pallavolo… Ora 
più uniti nell’amicizia siamo pronti a ripartire!
L’unione fa la forza, la speranza è innescata in 
noi, Gesù ci accompagna e continuiamo insieme 
a vivere e far vivere il Cortile dell’Immacolata, il 
nostro Oratorio.

Marzia Battaglia & co.

Non solo virus: 
il cammino del gruppo 

adolescenti di I e II superiore

La festa per suor Chiara e Sebastian

L’oratorio si fa sempre più accogliente e la se-
greteria si rifà il look!
Da qualche anno l’Oratorio dell’Immacola-
ta sta ampliando e migliorando i propri spazi, 
con un progetto che, grazie a don Nicola Brevi, 
direttore dell’oratorio, ha coinvolto famiglie e 

Segreteria dell’Oratorio: 
restyling dentro e fuori

istituzioni generando una catena propositiva. 
Sempre più punto di snodo delle varie attività 
come catechesi, Cre, sport, bar, contabilità e 
amministrazione, la segreteria è stata rinnovata 
partendo da un progetto dell’architetto Gianlu-
ca Erroi e dall’aiuto dei tanti volontari, soprat-
tutto giovani, che oltre a partecipare alla scelta 
dei materiali, hanno contribuito attivamente 
alla ristrutturazione dipingendo, pulendo e ri-
ordinando e per questo ne siamo tutti orgogliosi 
e soddisfatti.
La segreteria è aperta durante i pomeriggi, gra-
zie alla disponibilità di persone che per qual-
che ora diventano il primo affaccio con la realtà 
dell’Immacolata. Sorrisi, informazioni, piccoli 
grandi lavori di segreteria. L’estate vive poi un 
gran fervore per il progetto Cre.
Un gruppo di segretarie con catechiste, mamme 
e nonne, ha aperto all’interno dell’oratorio una 
piccola semplice e creativa bottega cercando di 
raccogliere dei fondi per sostenere questo pro-
getto. È nato un bel gruppo (La Bottega In Cor-
tile), che a settembre si ritroverà per progettare 
nuove iniziative con lo scopo di raccogliere altri 
fondi, che non sono mai abbastanza, ma soprat-

L'incontro con la psicologa Sara Nicoli

Oggi

Al termine del percorso dedicato agli adole-
scenti del nostro oratorio, svoltosi la domeni-
ca sera da ottobre 2020 fino a maggio 2021, i 
giovani dalla prima superiore in su sono stati 
protagonisti di una intensa formazione in pre-
parazione al Cre 2021, il cui inizio è stato il 14 
giugno.
La formazione è stata suddivisa in due momen-
ti: una prima parte a cura di quattro ragazzi 
dell’Ufficio Pastorale Giovanile della Diocesi 
di Bergamo (Upee), svoltasi in tre puntate la 
domenica sera dalle 19 alle 21; una seconda 
parte, che ha occupato il pomeriggio di sabato 
5 giugno e l’intera giornata di domenica 6, ac-
compagnati da Andrea e Giovanni, educatori e 
formatori nel campo della ludo-dinamica.
Le prime tre puntate erano incentrate sul ruolo 
dell’animatore e sulla responsabilità nei con-
fronti dei ragazzi che da questo importante ruo-
lo deriva. Gli animatori sono stati suddivisi in 
due grandi gruppi; in particolare i giovani di 
prima e seconda superiore, che per la prima vol-
ta si approcciavano a questo ruolo o l’avevano 
da poco ricoperto, si sono incentrati appunto su 
cosa significhi essere un animatore e su quali 

In cammino verso il Cre: 
formazione animatori e 

coordinatori

Ieri

tutto con il desiderio di trovare delle proposte 
per migliorare un luogo di aggregazione così 
importante ed educativo sia per i nostri figli sia 
per il futuro del centro città.

Simona Moscoloni e Antonella Morena, 
responsabili della segreteria
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valori basarsi per svolgere al meglio questo de-
licato ruolo. I più grandi invece hanno ragiona-
to in termini di collaborazione e cooperazione 
al fine di rendere la convivenza e le attività pro-
poste al Cre il più efficaci e divertenti possibile.
Negli ultimi due episodi della formazione, gui-
dati da Andrea e Giovanni, ci siamo dedicati ad 
una componente fondamentale di ogni Cre: il 
gioco. Dopo una breve ma molto utile introdu-
zione teorica, ci siamo cimentati nel provare in 
prima persona a giocare insieme, testando innu-
merevoli attività che abbiamo poi proposto ai no-
stri ragazzi durante le quattro settimane di Cre.
Questo percorso di formazione è servito in 
primo luogo a conoscerci ed iniziare a gettare 
le basi di quello che col tempo è diventato un 
gruppo animatori molto coeso ed efficiente. 
Coloro che hanno guidato la formazione hanno 
saputo trasmetterci delle conoscenze utili e pre-
ziose che hanno sicuramente fatto la differenza 
nella buona riuscita di questo Cre. 
In conclusione, possiamo affermare di essere 
arrivati al 14 giugno più pronti e volenterosi che 
mai, e che ciò che ha reso il Cre di quest’anno 
così ricco e divertente siano stati in gran parte i 
nostri fantastici animatori.

Sofia Vavassori, coordinatrice

La formazione con l'ufficio di pastorale giovanile

Già a metà aprile don Nicola mi aveva chiesto 
di partecipare al Cre 2021 all’oratorio dell’Im-
macolata come animatore, ed io avevo accettato 
pur con un po’ di scetticismo, forse dovuto a 
quell’ansia che capita a tutti prima di una nuo-

va esperienza, per di più in un periodo parti-
colare come quello che stiamo vivendo legato 
all’emergenza sanitaria in corso. In ogni caso ai 
primi di maggio mi sono presentato all’incon-
tro con tutti i giovani volontari intenzionati a 
seguire quest’esperienza; sono rimasto davvero 
stupito, non mi sarei mai immaginato di trovare 
così tanti adolescenti e giovani, pronti a presta-
re sé stessi per la comunità e gli altri: comples-
sivamente eravamo più di cento.
Dopo un mese di attività in oratorio per rende-
re la vita del Cre più divertente e coinvolgente 
per i bambini e ragazzi di elementari e medie, il 
Centro Ricreativo Estivo 2021 è cominciato. Da 
lì sono passate quattro settimane, tutte scandi-
te da problemi, ansia, insicurezza, ma anche da 
impegno, passione e fiducia. Trovarsi, come nel 
mio caso, ad avere, per la prima volta, dei bam-
bini sotto responsabilità non è stato semplice, 
ma il fatto di essere un gruppo ha consentito di 
aiutarsi a vicenda superando le difficoltà.
Con bambini che litigavano o che non volevano 
mai stare con gli altri (perché sì, non sempre si 
va tutti d’amore e d’accordo) tentavamo di cre-
are un’atmosfera di dialogo. Infatti nonostan-
te i frequenti trenta gradi al sole e i rari diluvi 
universali, seguire il buon esempio e a propria 
volta darlo è stato straordinario, perché ognuno, 
fra ragazzini, animatori, segretari, don, coordi-
natori e capisquadra, ha dato qualcosa che ha 
reso questo periodo indimenticabile. Forse se 
non ci si fosse messo questo periodo di pande-
mia sarebbe stato tutto ancora più coinvolgente, 
ma la soddisfazione di essere animatori è unica! 
Spero che anche nei prossimi anni si possano 
svolgere attività così belle, divertenti e interes-

Nuova esperienza, nuova Vita
Il primo anno come animatore

I balli di gruppo

Ciao! Siamo Gaia e Michelle e vorremmo 
raccontarvi qualcosa in più riguardo la nostra 
esperienza in questo fantastico Cre dell’Imma-
colata.
Fare l’animatrice in questo Cre è stata per en-
trambe una decisione presa all’ultimo momen-
to, quasi per caso, e per questo motivo non ci 
siamo mai incontrate i mesi precedenti con gli 
altri animatori; nonostante ciò don Nicola ci ha 
dato subito fiducia e ci ha accolte. 
Sembrerà banale, ma tutte e due abbiamo deci-
so di cimentarci in questa nuova avventura per 
non buttare il tempo e fare qualche cosa di utile 
e bello, ma anche per fare nuove esperienze e 
conoscere persone nuove.
Essendo il primo anno e una primissima espe-
rienza con i bambini, eravamo molto agitate e 
accompagnate da tante domande e dubbi: a chi 
chiedere? Come andrà? Saremo in grado di far 
divertire i bambini? E con gli animatori?
Questi timori sono spariti quasi subito, anzi sia-
mo riuscite molto in fretta ad integrarci nell’am-
biente soprattutto grazie alla collaborazione di 
tutti, alla loro gentilezza, simpatia e soprattutto 
disponibilità.

Animatrici: servire per 
crescere in gioia e fiducia

Un momento di squadraLa formazione sul gioco con Andrea e Giovanni

Gaia:
Ero convinta che avrei mollato dopo una setti-
mana e invece... sono arrivata fino all’ultimis-
simo giorno! 
Con i bambini del mio gruppo mi sono senti-
ta subito a mio agio, e sia io che loro ci siamo 
affezionati, infatti lasciarli andare alla fine del 
Cre è stato molto triste. 
La cosa che più di tutto mi ha stupito è stata la 
disponibilità da parte di tutti gli animatori, che 
nonostante non mi conoscessero, mi hanno ac-
colto a braccia aperte.
Michelle:
Sapevo già di fare tutte le quattro settimane 
al Cre, ma non ero sicura di potercela fare, di 
potermi integrare, mentre alla fine non solo ci 
sono riuscita, anzi meglio, mi sono divertita. 
Ogni giorno era un giorno nuovo, giorni fanta-
stici. Più passava il tempo e più mi affezionavo 
ai bambini e agli animatori.
Si dice che il tempo passa in fretta quando ti di-
verti e così è stato, avrei davvero voluto durasse 
ancor di più. Andare al Cre a fare l’animatore è 
come vivere in un mondo a parte, staccato dalla 
tua solita routine, in cui di certo bisogna fatica-
re e impegnarsi per aiutare le altre persone, ma 
alla fine ti gratifica molto. 
Consigliamo a tutti di lasciar andare i timori e 
le preoccupazioni e di buttarsi in questa nuova 
esperienza che ti segna e ti insegna!
Ringraziamo di cuore prima di tutto don Nicola 
per averci accolte e aver creduto in noi, tutti gli 
animatori, coordinatori, staff e bambini. 

Gaia Quadflieg e Michelle Riva

santi in un luogo che, come l’oratorio, fra liti-
gi e risate, integra tutti in una grande, solida e 
aperta comunità.
Grazie a don Nicola che organizza ogni anno 
esperienze imperdibili! Orizzonte al Cre 2022! 
Ci vediamo!

Leonardo Capelli, animatore
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superflua o non necessaria. Insomma un com-
pito delicato per il quale ora tengo a ringraziare 
don Nicola per la grande fiducia riposta in me.
Il 2021 come già detto è un anno di svolta, an-
che per il fatto che per me è stato l'ultimo come
animatore, la mia intenzione è sicuramente 
quella di restare nell'ambiente dell'Oratorio, 
ovviamente con la speranza di poter contribuire 
ai prossimi progetti, quali, ad esempio, i futuri 
CRE, in veste di coordinatore e perché no, ma-
gari avere ancora la possibilità di gestire il bar 
dell'oratorio.
Per concludere, anche se non molto inerente 
all'articolo vorrei sottolineare come l'esperienza 
del CRE sia realmente istruttiva e divertente da 
tutte le prospettive: bambini, ragazzi, animatori 
e coordinatori vivono ogni anno un'esperienza 
che va oltre alle quattro settimane. Con la spe-
ranza che possiate avvicinarvi a questo ambien-
te vi dico che il mese di CRE è sempre occasio-
ne di responsabilizzazione, insegnamento ma 
soprattutto conoscenze ed amicizie durature!

Alessandro Lilli

Il laboratorio di calcio

Ciao a tutti!
eccomi qui, a distanza di un anno, a raccontare 
un'altra esperienza come animatore del c.r.e. nel 
fantastico mondo dell'Oratorio dell'Immacolata.
A maggio cominciarono i nostri incontri per pre-
pararci, formarci e organizzarci al meglio per far 
vivere quattro settimane intense ai bambini e ai 
ragazzi che si sono successivamente iscritti. 
Eravamo in tanti, non si voleva dire di no ad al-
cuno, quindi l'impegno è stato importante, so-
stenuto. Anche perché eravamo accompagnati 
ancora una volta da un ostacolo che ci obbligava 
a indossare la mascherina, disinfettare le mani, 
non creare assembramenti e ancora peggio a non 
abbracciare il nostro amico, il nostro compagno 
di squadra nel momento di gioia o di sconforto. 
Ma l'entusiasmo che c'è in me in questa "missio-
ne" mi ha sempre aiutato ad esserci senza che 
la fatica potesse prendere il sopravvento. Infatti 
rendermi disponibile per la comunità mi grati-
fica molto e mi stimola ad impegnarmi sempre 
di più. 

Animatore a tempo pieno, nel 
mondo dell’Immacolata

L'oratorio ha aperto le sue porte verso le 8 del 14 
giugno a più di trecento ragazzi. Dopo i saluti, le 
presentazioni e la suddivisione in piccoli gruppi 
si partiva con giochi, teatro, camminate, musica, 
emozioni più o meno forti, sfide e... tanto altro 
che si nascondeva in ognuno di noi.
Sono momenti che veramente ci arricchiscono, 
solo vivendoli e riflettendo si capisce quanto sia 
importante farne parte: un grande aiuto alla so-
cializzazione, alla convivenza con gli altri, una 
vera crescita interiore importante nella forma-
zione del nostro carattere.
Il teatro del lunedì apriva le danze per una nuova 
settimana e con poco siamo sempre riusciti a di-
vertire e stupire i bambini. 
Il martedì e il giovedì c’erano le gite qui sui no-
stri meravigliosi colli. È stata dura per il caldo 
afoso, ma le chiacchierate, i canti e le risate ci 
aiutavano a raggiungere la meta con maggiore 
spensieratezza. Richiede sempre una grande re-
sponsabilità accompagnare i ragazzi nelle cam-
minate, ma insieme siamo sempre riusciti a por-
tare tutti a casa “sani e salvi”.  
Noi Cavalieri dell'Immacolata, che ci prendiamo 
cura dell'oratorio tutto l'anno, abbiamo condotto 
diversi laboratori il lunedì e il mercoledì che, an-
che se molto faticosi, hanno permesso ai ragazzi 
di mettersi in gioco e imparare a svolgere piccoli 
lavoretti pastoralmente utili che potrebbero sem-
pre tornare utili in futuro.
Inoltre tra i vari incarichi che ho svolto è stato 
bellissimo aiutare Alessandro a gestire il servizio 
mensa e il bar.
Tutto questo è possibile grazie a don Nicola che 
crede in noi e ci dà fiducia.

Marco Serra, animatore

Il gruppo audio video A teatro senza poltrone

L'esperienza del CRE 2021 è stata, per me, ve-
ramente impegnativa ma allo stesso tempo sti-
molante. L'anno 2021 è sicuramente un anno di 
svolta nella mia vita: tra maturità ed effetti del 
famoso virus ho dovuto decidere il mio futuro 
universitario ma, questi impegni, non mi hanno 
impedito di gettarmi nell'esperienza del CRE 
per me ormai imprescindibile.
Far conciliare gli impegni della maturità e il "la-
voro" al CRE non è stato facile, sicuramente la 
mia motivazione è stata la volontà di contribui-
re al progetto ("In Cortile") di rinnovo dell'Ora-
torio che ha come obiettivo il coinvolgimento di 
molti giovani. Il mio ruolo quest'anno è stato si-
mile a quello dello scorso anno: la gestione del 
bar e della mensa dell'oratorio; a causa dell'im-
pegno della maturità mi dispiace non essere 
riuscito a dedicare molto tempo alla squadra 
a me assegnata e sicuramente devo ringraziare 
tutti gli animatori che mi hanno pazientemente 
aiutato nei momenti cruciali del pranzo e delle 
merende. 
Oltre alla divisione dei tavoli a mensa distanzia-
ti per ragioni sanitarie, l'attenzione alle indica-
zioni di alcuni genitori sulle limitazioni alimen-
tari dei propri figli e la gestione del momento 
della merenda, ciò che più mi ha impegnato e 
quindi stimolato durante il CRE è stato sicura-
mente il nuovo compito affidatomi: la gestione 
degli ordini del bar ai fornitori convenzionati. 
Il controllo di ciò che mancava al bar o era in 
esaurimento doveva essere giornaliero e sicu-
ramente accurato per evitare di ordinare merce 

Tra Maturità e CRE, 
la mia esperienza

Pizza per tutti!

I nostri altoparlanti
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Lo sapevate che al Cre dell’Oratorio dell’Imma-
colata era presente anche una suora? 
In realtà non era molto evidente, si mimetizzava 
un po’ con gli altri ragazzi e ragazze dalle ma-
gliette rosa, quelle che indossavano i coordina-
tori e i capisquadra.

UNA SUORA AL CRE

Ebbene sì, ero presente anche io, suor Chiara, 
ormai da due anni qui a Bergamo, proprio “at-
taccata” alle porte dell’Oratorio, in una piccola 
comunità di suore delle Poverelle che accoglie 
donne in alternativa al carcere. 
Durante l’anno insieme a don Nicola e ad altri 
educatori mi sono resa disponibile ad accompa-
gnare gli adolescenti negli incontri della dome-
nica sera, e con l’arrivo dell’estate ho assicurato 
la mia presenza quotidiana per tutto il mese del 
Cre. 
Non nego di essermi chiesta se era proprio ne-
cessaria la mia presenza, dal momento che tante 
erano le forze in campo, tra coordinatori, capi-
squadra, animatori e collaboratori di vario gene-
re. Ma una delle frasi che continuava a ritornarmi 
in mente, spesso ripetuta dal nostro Fondatore 
don Luigi Palazzolo, e che ci contraddistingue 
maggiormente nel nostro stile di suore delle Po-
verelle, era questa: “dove altri non giunge cerco 
di fare qualcosa io, così come posso”.
In effetti, immergendomi completamente in 
questa ricca e colorata realtà, e osservando con 
attenzione tutto quello che accadeva dentro il 
grande “Cortile”, non ho trovato difficoltà a 
mettere in pratica quella frase, sperimentando di 
essere un po’ come quel “lievito” di cui parla 
Gesù nel Vangelo, che non si vede ma che aiuta 
a far fermentare la pasta. Mescolandomi quindi 
tra i tanti collaboratori, mi sono lasciata coinvol-
gere e travolgere da questa bella esperienza, che 
ogni anno e ad ogni età è sempre nuova, specie 
in quest’ultimo tempo in cui si è dovuto riadatta-
re e riorganizzare il tutto dovendo convivere con 
il nostro “amico” covid.

A scuola di matematica con Michela Testa

a vivere materialmente questa storia sul palco 
e a costruire, insieme a tutti gli animatori che 
si sono prestati come attori, un progetto ricco 
di sceneggiature, costumi, scenografie e tanto 
altro.
Descrivere in poche righe ma nella sua interez-
za, il percorso che ci ha portato ogni lunedì sul 
palco con un episodio della storia è impossibile, 
ma sono davvero grata per questa opportunità 
che ci è stata data. Sono spesso rimasta sorpre-
sa dalla fantasia, dalla disponibilità e dalle idee 
nate dal confronto; ho imparato tanto ed è stato 
sicuramente un valore aggiunto all’esperienza 
del Cre, già di per sé arricchente.
La storia di Alice ha insegnato a noi ragazzi 
e ai bambini l’importanza dell’immaginazio-
ne come motore di ogni idea, e ci ha spinti ad 
incanalare l’entusiasmo di questa avventura in 
un’esperienza che ci ha regalato tanti ricordi e 
perché no, anche qualche sogno. 

Giorgia Gandolfi, responsabile della storia

Gli attori 2021 Suor Chiara, nel segno del Palazzolo

Non so se la presenza della suora tra i bambini 
e i ragazzi ha fatto la “differenza”, in un tempo 
in cui ormai purtroppo loro non sono così tanto 
abituati ad incontrarle e a condividere parte del 
loro tempo; credo comunque che un piccolo se-
gno, seppur molto semplice e discreto, è stato 
lasciato.  I bambini ti osservano, fanno doman-
de, ti mettono alla prova, ma allo stesso tempo 
si fidano e con facilità ti prendono da esempio e 
riferimento. Così è stato anche per gli animatori 
che avevo in squadra o quelli con cui ho colla-
borato nelle diverse attività, uscite e laboratori: 
in modalità diverse si sono avvicinati, alcuni 
si sono anche maggiormente aperti e confida-
ti, altri hanno scherzato, e con molta facilità e 
passione si sono messi in gioco. È stato bello 
condividere tutti insieme questo mese davve-
ro intenso! Come direbbe don Nicola: “Viva 
la Provvidenza!”, che ci ha permesso di vivere 
con serenità, impegno, responsabilità e passione 
questo tempo ricco di incontri, esperienze, volti 
e storie che aiutano a crescere e a gustare la Bel-
lezza della vita! 

suor Chiara Bottazzi

TerzaMedia a Milano

In visita ad Astino

L’oratorio è un luogo da scoprire, da condivide-
re ma soprattutto da vivere. 
Quest’anno noi ragazzi abbiamo avuto la possi-
bilità di cimentarci ancora una volta nell’espe-
rienza del Cre, ricoprendo e riscoprendo il ruo-
lo di animatori ed educatori, e quindi di riuscire 
a vivere, ogni giorno per quattro settimane, 
luoghi che da anni fanno parte della storia del 
nostro oratorio.
Il teatro Greppi, perla dell’Immacolata, spazio 
che da sempre alimenta l’educazione e la for-
mazione, è stata la cornice di una storia nella 
storia, permettendoci di coinvolgere bambini e 
ragazzi in un viaggio alla scoperta di bizzarri 
personaggi e luoghi magici.
Il teatro ci ha avvolti con i suoi affreschi nove-
centeschi e la sua struttura decorativa, impre-
ziosendo il momento dedicato allo spettacolo, 
leggero e divertente ma non per questo meno 
formativo.
La storia che ci ha accompagnato e che abbia-
mo scelto io e Alberto Frosio, registi improv-
visati per un mese, è una versione rivisitata di 
“Alice attraverso lo specchio” con una trama 
coinvolgente, protagonisti a dir poco eccentrici 
e curiosi e un’ambientazione che ci ha riportati 
ai sogni di quando eravamo bambini.
Ed è stato un viaggio alla riscoperta dei sogni 
e della fantasia, nonostante alcune difficoltà 
lungo il percorso che hanno allenato la nostra 
capacità di “problem solving”, nel quale sia-
mo riusciti settimana dopo settimana a portare 

La storia nel Cre: crescere 
attraverso il teatro
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Come ogni anno, le quattro settimane di Cre 
sono passate senza che me ne accorgessi, ma 
questa volta hanno avuto un sapore speciale; è 
infatti la prima occasione in cui ho ricoperto il 
ruolo di coordinatore generale, assieme a Sofia 
Vavassori, Chiara Bresciani, Suor Chiara e Fran-
cesca Sala.
Una novità assoluta per me, ma è una sfida che 
ho accettato volentieri.
Il compito di noi coordinatori generali sarebbe 
stato strettamente organizzativo e di appoggio a 
don Nicola nel periodo di preparazione del Cre 
(tramite l’organizzazione degli elenchi di bam-
bini, ragazzi e animatori, la formazione di squa-
dre funzionanti e molti altri dettagli fondamen-
tali per la riuscita del mese successivo) mentre, 
durante l’effettivo decorrere delle quattro setti-
mane, avremmo avuto il compito dei factotum, 
pronti ad intervenire per risolvere qualsiasi pro-
blema che fosse sorto durante la giornata (e an-
che dopo).
Insomma, non una passeggiata!
A onor del vero, però, è stata un’esperienza ve-
ramente piacevole, indubbiamente faticosa ma 
ricca di spunti positivi e piacevoli momenti.
Innanzitutto mi ha portato ad apprendere come 
muovermi meglio in oratorio, che credevo di co-
noscere come le mie tasche: era necessario, in-
fatti, sapere esattamente dove trovare tutto l’oc-

IL COORDINAMENTO GENERALE: 
DARE UNA MANO “CON PIACERE”!

corrente per qualsiasi evenienza potesse sorgere, 
dalle mascherine di riserva agli eventuali disin-
fettanti per i (rari) infortunati.
Inoltre, grazie a questo compito, ho avuto modo 
di fare la conoscenza e di conversare con mol-
tissime persone che hanno frequentato i nostri 
cortili durante il Cre, con le quali magari avrei 
scambiato solo poche parole o addirittura solo 
cenni di saluto, se non fosse stato per le implica-
zioni di questo ruolo.
Ciò ha indubbiamente allietato le mie giornate 
all’Immacolata, sempre molto frenetiche ma ac-
compagnate da tanta buona compagnia; in più, 
ed è un aspetto assolutamente da non sottovalu-
tare, ha migliorato il mio senso di responsabilità 
e parallelamente mi ha arricchito molto dal pun-
to di vista umano.
Tirando le somme, è stata una grande esperienza, 
grazie alla quale sono migliorato in molti modi e 
che spero di rivivere anche l’anno prossimo.

Andrea Veronelli, coordinatore generale

Lavori Pastoralmente Utili all'ingresso dell'oratorio Laboratorio di schermaI coordinatori generali Al teatro Donizetti

Solo recentemente mi sono riavvicinata alla 
realtà dell’oratorio volendomi sentire più coin-
volta, spinta anche dal bisogno di aiutare la co-
munità in un periodo delicato come quello in 
corso. 

Il caposquadra: una bella 
responsabilità

In particolare quest’anno ho seguito il proces-
so di formazione e organizzazione del cre fin 
dall’inizio, vedendo come il gruppo di nuovi e 
vecchi animatori è venuto a crearsi anche gra-
zie ai diversi incontri organizzati al fine di aiu-
tare noi ragazzi a capire e affrontare meglio le 
responsabilità che ci avrebbero aspettato nelle 
quattro settimane di attività. 
Inoltre a noi giovani coordinatori è stata data 
una grande opportunità per metterci in gioco in 
prima persona con le nostre idee, entusiasmo 
e voglia di fare; ci siamo sentiti responsabili e 
partecipi della buona riuscita di tutte le attività. 
Il compito di caposquadra, che si aggiungeva a 
quelli portati avanti anche nella fase progettua-
le e condiviso con tutti i maggiorenni presenti 
al Cre, ci ha permesso di guardare e servire il 
cammino di crescita dei più piccoli anzitutto 
con il buon esempio, l’ascolto e l’esperienza 
degli anni.
Una delle esperienze più belle e formative  sia 
per i bambini che per noi ragazzi, è stata quel-
la del lock-up: un‘occasione per riscoprire tutte 
quelle realtà e attività che fanno parte della città 
e in particolare del nostro quartiere che quoti-
dianamente “vediamo” ma non conosciamo.
Mi sono resa conto di come dietro ad una realtà 
semplice come può sembrare quella dell’orato-
rio in realtà ci siamo tanti dettagli e possibili 
problemi da tenere in conto. Grazie all’impe-
gno di tutti, guidati da don Nicola e supportati 
dalla divina provvidenza, siamo riusciti a con-
cludere con successo e soddisfazione anche il 
cre di quest’anno.
Chiara Bresciani, coordinatrice e caposquadra

Una delle tante attività che ogni giorno al 
CRE venivano proposte ai nostri iscritti era-
no i laboratori. Si svolgevano due volte a set-
timana, per un’ora e mezza, tra il pranzo e 
la merenda, divisi in squadre. È un momento 
che mi piace definire “fuori gioco” durante il 
quale i bambini non giocano, ma si divertono 
lo stesso; possono aprire la loro mente e sco-
prire nuove passioni o nuove loro capacità, 
come saper telecomandare un robot o avere 
talento nel giocare a frisbee. Quest’anno ab-
biamo avuto la fortuna di riuscire a propor-
re laboratori di vario genere, adatti ad ogni 
fascia d’età. Ovviamente il merito va a tutte 
le persone con cui ho collaborato e che sono 
riuscite a rendere ogni laboratorio un’attività 
speciale, insegnando anche qualcosa in più. 
Quindi mi sembra più che giusto scrivere per 
ogni attività poche ma buone parole. 
Come sopra citato, uno dei più energici, di-
vertenti e stancanti laboratori è stato “Ulti-
mate frisbee”, dove Gianpietro, Denise e tut-
ti i loro compagni ci hanno fatto scoprire i 
più importanti trucchi nel saper lanciare un 
frisbee: i ragazzi hanno imparato e giocato, 
divertendosi molto anche insieme ai loro ani-
matori. Un'altra attività simile per energia e 
movimento è stato il laboratorio di calcio, 
organizzato da Vinicio, attraverso la JV Ac-
cademy: lui, con l’aiuto di alcuni animatori, 
ha alimentato la voglia di giocare a calcio e di 
imparare questo tanto praticato sport in molti 
bambini… e forse anche in qualche bambi-

HURRA’ I LABORATORI!
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na. Una terza attività nella quale i bambini 
hanno messo in movimento il loro corpo, ma 
dovevano utilizzare anche la loro attenzione e 
i loro riflessi, è stato il laboratorio di scherma 
grazie alla disponibilità di Nicola; è ormai 
impresso nella mia mente l’odore di sudore 
che c’era in quella palestrina, non perché fa-
cesse caldo, ma perché si vedeva che i ragazzi 
mettevano tanto impegno e voglia nel cono-
scere le basi di questo sport olimpico. Nella 
palestra accanto invece, a una porta di distan-
za, si trovava il laboratorio di danza, tenuto 
da Carolina, ballerina e animatrice del CRE, 
che è riuscita a intrattenere i bambini/e con 
coreografie originali o balli di gruppi, anche 
improvvisati, così che potessero esprimersi a 
suon di musica. 
Il laboratorio però, vanto del nostro oratorio 
e che segue molto la filosofia di don Nicola, 
è “Lavori Pastoralmente Utili”, seguito da un 
gruppo di animatori, conosciuti come “I ca-
valieri dell’Immacolata”, ossia Giorgio, Mar-
co, Matteo, Andrea, Kayahan, e ... I ragazzi 
e le ragazze più grandi delle medie hanno 
collaborato a rendere l’oratorio un posto più 
accogliente, pulendolo e sistemandolo al me-
glio, perché, come dice sempre don Nicola, 
l’oratorio è casa di tutti e quindi tutti possia-
mo renderlo migliore: insomma, una scopa ad 
ognuno non fa male a nessuno!
Un laboratorio invece molto manuale, che ha 
insegnato ai bambini/e il bello di riuscire con 
pochi oggetti a costruire un qualcosa di bello, 
è stato “Costruiamo un gioco” dove Graziella 
e Chiara li hanno aiutati a lavorare con pochi 

materiali e con molta fantasia per costruire 
un gioco semplice, con cui svagarsi in ogni 
momento. Un altro laboratorio manuale, ma 
questa volta più gustoso, in tutti i sensi, è sta-
to quello di “Let’s cook: cucina in inglese” in 
cui i bambini/e sono riusciti sia a imparare 
l’inglese, sia a cucinare tipici dolci inglesi, 
sia a comportarsi come gli inglesi durante il 
“tea time”, e di questo ringraziamo Elisabetta 
insieme alle sue aiutanti-studentesse. 
Un laboratorio dove invece giravano sempre 
mani sporche, ma soprattutto colorate, era il 
laboratorio “I madonnari” tenuto da Giovan-
ni, che invece di andare in giro per le strade 
a dipingere per terra con i gessetti bellissime 
e coloratissime Madonne, è venuto in orato-
rio a insegnare ai più piccoli e ai più grandi, 
animatori compresi, a disegnare e a colorare 
con gesso, polvere e fantasia. Inoltre, grazie a 
Margherita, i colori non sono andati solo sul-
le mani, per terra o sui cartoncini, ma anche 
sulle pareti dell’aula musica dell’oratorio; 
grazie a lei i ragazzi delle medie sono riusci-
ti, nel laboratorio di “Murales”, a rendere una 
stanzetta nascosta e buia, piena di vivacità e 
di luce. 
Contemporaneamente a tutte queste attività, 
nell’aula magna dell’oratorio, dove di soli-
to si tengono riunioni, incontri e conferenze 
c’erano dei piccoli futuri ingegneri che con la 
supervisione di Greta, collaboratrice di Ber-
gamo Scienza, sono riusciti a costruire e pro-
grammare robot, usando pezzi di Lego. Altro 
laboratorio dove la tecnologia era all’ordine 
del giorno, era quello curato da  “Pernice-

La testimonianza con i cani da soccorso Alla scoperta delle pietre preziose In visita al Monastero

comunicazione”, durante il quale piccoli e 
grandi insieme hanno parlato e discusso, an-
che attraverso quiz e cruciverba, del tema dei 
social network e di come vanno usati, insieme 
a Michele e alle sue colleghe.  
Non tutti i laboratori avvenivano dentro le 
mura e i cancelli dell’oratorio; la ludoteca del 
parco Locatelli ha accolto i nostri ragazzi, ri-
scoprendo la gioia e la bellezza del giocare 
ai classici giochi in scatola: ringraziamo per 
questo Angelica e il suo staff. 
Infine ultimo laboratorio, ma sicuramente 
non meno importante e per il quale ringrazia-
mo il negozio “Le cornici di Lagetto” e Giu-
lio, è quello che ha accolto i nostri ragazzi e 
ha mostrato loro come vengono fatte le cor-
nici, varie curiosità sull’argomento, lascian-
do poi che i ragazzi potessero portarsi a casa 
anche una bella foto incorniciata. 
Ringrazio molto tutti i vari organizzatori dei 
laboratori, che sono riusciti a rendere le gior-
nate del CRE dei bambini e dei ragazzi an-
cora più speciali e divertenti, anche perché 
personalmente è stato bello collaborare con 
loro. Ringrazio anche don Nicola per avermi 
dato il ruolo di responsabile dei laboratori nel 
mio primo anno di coordinatrice. 
Per concludere, spero che il mio articolo pos-
sa far capire la macchina complessa che è il 
CRE: non solo gioco tra squadre una contro 
l’altra, ma anche spazio di tante attività di-
verse, con lo scopo d’insegnare qualcosa a 
chi vi partecipa, perché è possibile imparare 
e crescere anche senza stare seduti nei banchi 
di scuola. 

Sabrina Caprioli, coordinatrice 

SummerSchool

Uno dei momenti più attesi di ogni settimana 
di Cre è senza dubbio quello dell’uscita dagli 
affollati cortili dell’oratorio, per andare a co-
noscere posti mai visti o (come molto spesso 
si augurano tutti, da animatori ad animati) per 
staccare qualche ora dalla frenesia di giochi, la-
boratori e attività di squadra.
Anche quest’anno, nel rispetto delle norme sa-
nitarie e visto il bel risultato dello scorso Cre, 
abbiamo preferito optare per multiple destina-
zioni collocate nella nostra amata città, facil-
mente raggiungibili camminando.
Il martedì pomeriggio era dedicato a visitare il 
centro di Bergamo, da tutti bazzicato ma da po-
chi conosciuto a fondo: grazie alle guide della 
Fondazione Adriano Bernareggi i ragazzi hanno 
avuto la possibilità di scoprire gemme nascoste 
come il palazzo Bernareggi o il palazzo Agliar-
di oppure di entrare in contatto con i lavori di 
un’eccellenza bergamasca come Lorenzo Lot-
to, locati nelle chiese di Pignolo, o di conoscere 
la realtà del Patronato San Vincenzo.
Ad accogliere i nostri ragazzi sono stati anche 
i numerosi parchi cittadini, come il Suardi o il 
Marenzi, dove è stato possibile organizzare gio-
chi e godersi un po’ di frescura all’ombra degli 
alberi.
Il mercoledì mattina, invece, era il turno del 
lock-up, al quale è stato dato un significato tut-
to nuovo: se l’anno scorso si era trattato princi-
palmente di testimonianze volte a risignificare 
il periodo di quarantena, questa volta si è voluto 
portare a conoscenza diverse realtà imprendito-

GITE E LOCK-UP: SCOPRIRE UNA 
BERGAMO ACCOGLIENTE



Per ampliare l’offerta del Cre, quest’anno don 
Nicola ha introdotto con i coordinatori un nuo-
vo piccolo progetto che affiancasse le tre ore 
settimanali dedicate allo svolgimento dei com-
piti. Si tratta della SummerSchool: i bambini 
più grandi (4a e 5a elementare) ed i ragazzi del-
le medie, hanno potuto partecipare ad alcune 
“lezioni” tenute da docenti e studenti univer-
sitari appassionati, disponibili, oltre che com-
petenti.
Prima dell’inizio del Cre, don Nicola, Sofia ed 
io abbiamo organizzato un incontro con alcuni 
degli insegnanti e studenti ingaggiati, per spie-
gare loro in cosa consistesse questo progetto e 
per accordarci sulle attività da proporre, tenen-
do conto dell’età e delle esigenze dei bambini 
e ragazzini. È stato indispensabile trovare lo 
spazio più adatto allo svolgimento delle “lezio-
ni”, tenendo conto del momento storico in cui 
ci troviamo; sono dunque stati privilegiati gli 
spazi aperti dell’oratorio, due su tutti il campo 
da basket e il giardinetto, poiché in posizione 
strategica, favorendo riparo dal sole cocente.
 L’offerta è stata piuttosto ampia: oltre alla ma-
tematica e alla letteratura, ci sono state lezio-
ni di inglese, di teatro e persino di fisica e di 
latino. La signora Margherita, stimata ex pro-
fessoressa di latino presso il liceo Secco Suar-
do, ha introdotto di settimana in settimana, in 
modo semplice e coinvolgente questa lingua 
antica.
Beatrice, che l’anno scorso è stata una coor-
dinatrice del Cre, quest’anno si è ripresentata 
sotto una nuova veste: ha infatti tenuto le “le-
zioni” di inglese per le squadre delle medie, 
proponendo giochi esclusivamente in lingua.
Il martedì e il venerdì mattina, quindi, le squa-
dre di 4a e 5a elementare e delle medie hanno 
seguito ogni settimana una materia diversa. 
Ciò non aveva uno scopo meramente didattico, 
basato su lezioni frontali come a scuola, bensì 
voleva promuovere il divertimento e svolgere 
anche una funzione di orientamento. Infatti, 

Homework & SummerSchool: 
quando la scuola incontra 

il gioco
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materie come il latino e la fisica vengono trat-
tate alle scuole superiori, quindi i ragazzi delle 
medie hanno avuto un’anteprima di alcune ma-
terie che li aspetteranno alle scuole superiori. 
In un tempo di didattica a distanza, abbia-
mo voluto recuperare tempo per una didatti-
ca “estiva”, caratterizzata dalla presenza e 
dall’apprendimento condiviso.
Durante le ultime due settimane di Cre, Pao-
la, insegnante di religione, ha voluto dedicare i 
suoi incontri agli animatori di 1a e 2a superiore, 
proponendo un percorso sull’adolescenza e fo-
calizzandosi nello specifico sulle relazioni, sui 
sentimenti e infine sull’amore. 
I sentimenti e l’amore, oltretutto, sono stati 
i fili conduttori degli incontri adolescenti di 
quest’inverno; i ragazzi hanno potuto quin-
di approfondire, grazie alla testimonianza di 
Paola, ciò che già avevano appreso durante i 
mesi invernali. Credo che la SummerSchool 
nel complesso abbia funzionato. I bambini e i 
ragazzini si sono divertiti, si sono avvicinati a 
materie nuove, mentre altre le hanno “ripassa-
te” o rivalutate, apprendendole sotto una nuo-
va veste. Senza sottovalutare l’impegno degli 
animatori nell’aiutare i bambini più piccoli nei 
compiti assegnati per l’estate.
Personalmente, spero che anche l’anno pros-
simo ci sia la possibilità di organizzarla e mi 
piacerebbe che venissero coinvolti anche i 
bambini di 1a, 2a e 3a elementare.

Ilaria Belotti, coordinatrice

riali, sociali ed ecclesiali che si trovano vicino 
a noi.
Tra una visita dai commercialisti Cavallini e 
Pedroli e una all’Associazione Cristiani Lavo-
ratori Italiani, c’era spazio per realtà anche alla 
portata dei più piccoli come l’agognatissima 
gelateria Frigidarium.
Senza dimenticare la casa del rame, l’orto Spi-
no, le gemme preziose di LGR, le pietre da ogni 
parte del globo presso Ecogeo e tante altre real-
tà del nostro borgo.
Infine, la giornata di giovedì, trascorsa intera-
mente all’esterno dell’Immacolata, volta a per-
lustrare Città Alta e a conoscere i suoi segreti.
Anche qui è necessario ringraziare le guide del-
la Fondazione Bernareggi, che ci hanno accom-
pagnati nella scoperta di luoghi come la chiesa 
di Santa Grata inter vites o la chiesa dell’ospe-
dale nuovo, gioiellino da pochi conosciuto.
Anche il Museo delle storie di Bergamo ha for-
nito posti importanti per le nostre gite, fra tutti 
il Campanone e il museo della fotografia. Sen-
za dimenticare Santa Maria Maggiore e l’uscita 
Arte per i Cre in Seminario.
Gli animatori hanno anche condotto una visita 
guidata al nuovo Teatro Donizetti, una biciclet-
tata con i più grandi lungo la greenway e la lun-
ga camminata all’amata Villa Plinia.
Seppure queste destinazioni non avranno l’ap-
peal di un qualsiasi parco acquatico, sono sicu-
ro che le bellezze viste, i chilometri camminati 
e le belle chiacchierate fatte valgono molto di 
più!

Andrea Veronelli

La città dal Campanone L'ultimo giorno del Cre con Marcella Messina

Il Centro Ricreativo Estivo è l’occasione per 
animare l’oratorio di bambini e ragazzi e of-
fre alle famiglie della nostra comunità un aiuto 
preziosissimo.
Don Nicola nell’organizzazione del CRE ha 
chiesto ad un gruppo di mamme, che ha accet-
tato con entusiasmo di occuparsi volontaria-
mente della gestione del servizio di segreteria.
In considerazione dell’importante numero di 
ragazzi che ha partecipato all’iniziativa il com-
pito ha richiesto attenzione e buone doti orga-
nizzative (che alle mamme certo non mancano).
Il gruppo di segretarie, ha collaborato con vero 
spirito di squadra e ha affrontato questa nuova 
avventura con tanta buona volontà. 
La presenza in segreteria ci ha donato la bellis-
sima esperienza di vedere il CRE prendere vita: 
si è fuso il mondo dei bambini e ragazzi che, 
bisognosi di ritrovarsi nel gioco in un contesto 
libero dalle mura della scuola, ha partecipato 
con allegria e spensieratezza con quello degli 
animatori, ragazzi svegli e attivi che hanno 
svolto con senso di responsabilità il compito di 
educatore a loro affidato.
La positività del contesto ci infonde fiducia e 
soddisfazione oltre che speranza per il “loro” 
mondo che sarà.

Lara Lorini, a nome delle Segretarie del Cre

La segreteria al CRE: 
un servizio prezioso, 
uno sguardo diverso



Come ben si sa, il CRE in oratorio si svolge attra-
verso diversi momenti. 
Quest’anno don Nicola ha assegnato a noi due un 
momento in cui “legare corpo e spirito”. Nella 
preparazione pre – CRE abbiamo pensato ad un 
tema che potesse essere divertente, ma altresì edu-
cativo, per i ragazzi. 
Passando in rassegna gli eventi principali di questi 
ultimi anni, ci siamo fatti ispirare da uno in parti-
colare: il settimo centenario della morte del som-
mo poeta Dante Alighieri. Chi meglio di lui può 
spiegare, avendo immaginato il lungo viaggio del 
suo corpo attraverso l’aldilà, il legame che c’è tra 
corpo e spirito? 
Nel capire come presentare questa illustre figura e 
la sua opera, ci siamo accorti di quanto il percor-
so del poeta attraverso le tre cantiche fosse mol-
to simile a quello dei ragazzi durante le quattro 
settimane di CRE. Come Dante si trova a dover 
superare difficoltà e di conseguenza a chiedere 
aiuto, farsi guidare da personaggi illustri, così i ra-
gazzi durante le varie attività in caso di difficoltà, 
tentazioni, imprevisti si affidano a guide in grado 
di sostenerli, dirigerli, riportali sulla retta via: gli 
animatori. 
Questo momento si svolgeva la mattina subito 
dopo i balli e durava dai dieci ai quindici minuti. 
L’obiettivo era chiaro: rendere la Divina Comme-
dia divertente e di facile comprensione ai nostri 
ragazzi, aiutandoli a trarne degli insegnamenti. 
Una volta ottenuto il silenzio, si palesava una fi-
gura con tanto di mantello rosso e corona d’alloro 

L’inizio dei giorni: 
Corpo e Spirito
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Dopo tanto tempo, i ragazzi dell’Oratorio 
dell’Immacolata rivivono l’esperienza della 
Casa Alpina a Bratto, che dal 1922 accoglie 
i giovani e le famiglie della nostra comunità. 
L’esperienza è stata proposta per far riavvici-
nare i ragazzi dopo un difficile periodo. 
Grazie all’aiuto di don Nicola e un’equipe di 
animatori le giornate hanno preso vita, tra-
scorrendo il tempo insieme e scoprendo nuo-
vi posti.
Siamo partiti il 12 luglio alle 9 con il pul-
lman, arrivando verso le 10.
Dopo un briefing generale e l’assegnazione 
delle camere, la guida locale (il mitico Da-
niele) ci ha aiutato in una camminata iniziata 
con malcontento, ma risultata assai divertente 
appena giunti a destinazione.
Già dal secondo giorno la pioggia si è fatta 
sentire, ma gli animi non si sono arresi anche 
grazie ai lavori pastoralmente utili (sopran-
nominati poi LPU); divisi in tre squadre con 
il compito di riassettare la casa alpina, in una 
giornata intera siamo riusciti a pulire gran 
parte dell’esterno e dell’interno dell’abita-
zione.
Al risveglio del terzo giorno, anche se un po' 
traumatico dovuto al poco sonno e ai letti, ci 
siamo preparati con abiti adeguati al trekking; 
all’inizio del sentiero eravamo tutti entusia-
sti, fino a quando non ha iniziato a piovere. 
Come il secondo giorno non ci siamo arresi 

12-16 luglio: alla Casa Alpina 
dell’Immacolata si respirano 

gioia e commozione

che impersonava Dante (Lorenzo) e si dirigeva 
verso il campo da calcio. A seguire un’altra figura 
vestita con un abito bianco che impersonava Vir-
gilio (Tommaso). Una volta giunti al centro pren-
devamo i microfoni e il nostro viaggio iniziava. 
La prima settimana e mezza ci siamo concentrati 
sull’opera in generale e sull’Inferno, spiegando 
chi l’ha scritta, come, perché e come mai abbia-
mo scelto proprio la figura di Dante Alighieri. Se-
guendo il viaggio del poeta, ci siamo soffermati 
sugli incontri più importanti della prima cantica, 
traendo insegnamenti e cercando di paragonarli a 
situazioni quotidiane che potevano verificarsi du-
rante il CRE. A dispetto di altri, molti ragazzi era-
no preparati e quindi questo rendeva il momento 
più coinvolgente e vivace. Per la successiva setti-
mana e mezza abbiamo fatto altrettanto con la se-
conda cantica e siamo entrati in Paradiso, senza la 
guida di Virgilio, per la quarta e ultima settimana. 
Verso la fine di ogni momento don Nicola ripren-
deva un passo, scelto da noi, tratto direttamente 
dai versi danteschi che riassumesse il messaggio 
trasmesso ai ragazzi e li invogliasse alla lettura 
personale. 
Sicuramente i prossimi anni il momento “corpo 
e spirito” si ripeterà perché in oratorio la cultura 
non può mancare! 

Lorenzo Maglia e Tommaso Maccarini

Alla casa del rame e dei madonnari La vespa di don Gianni restaurata dagli animatori Lavori alla casa Alpina

Dante e Virgiglio

alla pioggia e abbiamo continuato camminare 
per la cima del monte Cornetto.
Arrivati alla croce, che segnala l’arrivo 
dell’escursione, per nostra sfortuna il tempo 
ha cominciato a peggiorare. Il don non si è 
arreso e ha celebrato la Messa sotto la tetto-
ia del rifugio. Tornato il sole, infreddoliti, ci 
siamo avviati verso casa. In serata, dopo una 
lunga doccia calda, ci siamo messi comodi 
sui divani per la serata film. 
Nella quarta giornata, dopo una mattinata 
passata nella casa alpina, ci siamo diretti sul 
passo della Presolana per andare sui bob. Ar-
rivati tutti elettrizzati di provare quest'espe-
rienza, anche se il don l'aveva definita da 
"milanesi", abbiamo deciso tutti quanti di sa-
lire e battere la paura. Arrivati in cima alla pi-
sta, i bob hanno preso velocità e da lì la paura 
iniziale si è trasformata in stupore. 
Tra lo scendere e il salire dalla pista il tempo 
è trascorso come un lampo, fino a quando gli 
stessi proprietari dei bob ci hanno fermati.
L'ultimo giorno lo abbiamo trascorso scalan-
do una falesia, insieme alla guida alpina Er-
nesto. Per i ragazzi, ma non solo, all'inizio 
c’era un po’ di paura ma in seguito sì è rive-

La prima gita a San Pietro
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"L'Universo in Cortile", così opportunamente 
ribattezzato da don Nicola, è un'opera di pittura 
murale realizzata, con l'aiuto di alcuni giovani 
e adolescenti, in uno spazio, quello dell'Orato-
rio dell'Immacolata, già di per sé sorprendente, 
universale, vivo.
Ho voluto accentuare, esasperare quest'idea di 
spazio nello spazio, scusate il bisticcio; entra-
te in quel cortile e incontrate un bellissimo e 
scintillante campo da basket e... wow! Parte del 
muro perimetrale sembra sfondato e oltre quel-
le pareti si aprono galassie, stelle, nebulose e 
pianeti; lo spazio profondo nella sua oscurità 
consente di cogliere al meglio le stelle, la loro 
brillante esistenza, la loro magia. 
Un oratorio in centro città, con tutta la sua bella e 
varia umanità, pieno di piccoli grandi tesori, dal 
teatro alla chiesa (con le stelle dorate sul soffitto!) 
è un po’ come un universo in un cortile, appunto.
Io non ho fatto altro che fare sintesi di questo bene 
prezioso, immaginando con chi me lo ha consentito 
un luogo mentale e spirituale oltre il luogo fisico.

Paolo "il Baro" Baraldi

Universo In Cortile
da una storia a un’opera d’arte

Una volta finito di organizzare tutto, il giorno 
prima della partenza, ci siamo trovati per carica-
re il pullmino con tutto il necessario.
La mattina del 12 luglio alle ore 9:00 abbiamo 
incontrato i nostri compagni di viaggio che erano 
tutti frementi ed emozionati e, dopo aver siste-
mato bagagli e autocertificazioni siamo partiti.
Una volta arrivati abbiamo avuto modo di vedere 
e sistemare la casa dove abbiamo alloggiato tutta 
la settimana. Dopo aver fatto un bellissimo gioco 
con i ragazzi, li abbiamo suddivisi nelle camera-
te e abbiamo deciso di partire per una passeggia-
ta che avrebbe dovuto essere tranquilla, ma si è 
rivelata un tragitto per veri escursionisti.
Ovviamente i ragazzi dell’Immacolata sono riu-
sciti ad affrontare i sentieri con le scarpe da gin-
nastica. Tornati a casa abbiamo cenato e insieme 
agli animatori giocato a nascondino notturno, 
alle 23 a letto!!!
Il giorno seguente, dato il brutto tempo, abbiamo 
svolto un’attività sui supereroi e il pomeriggio ci 
siamo improvvisati: giardinieri, arredatori, mu-
ratori e casalinghi per sistemare la casa a Bratto.
Dopo la serata cinema di martedì, mercoledì 
mattina siamo partiti all’avventura sul monte 
Cornetto. Sfortunatamente durante il cammino 
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Mentre si stava svolgendo il Cre all’ Oratorio 
dell’Immacolata, don Nicola propose ad alcuni 
animatori, di accompagnarlo a Bratto, insieme ai 
ragazzi delle medie. 
La scelta non fu subito chiara per tutti, ma dopo 
un po' di fatica, abbiamo deciso di provare questa 
nuova esperienza.
Prima della partenza ci siamo organizzati sul do-
vere: c’è chi ha organizzato i giochi, chi ha orga-
nizzato le serate e altre attività e chi ha preparato 
il necessario per la pulizia.

Campo-vacanza a Bratto: 
il grande ritorno

Avventure in parete Le segretarie con la regina

L'opera di Paolo

lato un modo divertente per passare il tempo 
insieme e soprattutto per abbracciarsi alla na-
tura. Dopo poche ore siamo tornati a casa di 
corsa per la pioggia improvvisa.
L'ultima serata è stata allegra ma commoven-
te: il solo pensiero, infatti, di dover salutare 
le amicizie create in questi giorni ha portato 
un po' di tenerezza prima della partenza del 
giorno dopo.
Il pomeriggio dell’ultimo giorno abbiamo 
riordinato tutte le stanze e le nostre valigie. 
In cortile abbiamo partecipato tutti insieme 
alla Messa celebrata come sempre dal don. 
Nel frattempo le nostre care cuoche hanno 
preparato un delizioso e abbondante aperi-
cena, consumato con i genitori. È arrivato il 
momento di salutarci. È stata un'esperienza 
indimenticabile e istruttiva, sicuramente da 
ripetere.
Sveva Corallo e Giorgio Ravasio, animatori

Le nostre cuoche, Elena e Flora

ha cominciato a piovere ma noi non ci siamo ar-
resi e siamo riusciti ad arrivare in cima, bevendo 
un po' di tè caldo per non congelare; si è celebra-
ta la Messa e abbiamo pranzato.
Ad un certo punto abbiamo trovato un riparo al 
caldo, ci siamo rifugiati, e abbiamo cominciato 
a cantare e ballare le canzoni del Cre. Passata 
qualche ora è arrivato il sole che ci ha accompa-
gnato durante tutto il viaggio del ritorno.
La giornata si è conclusa con una bella doccia e 
un gioco di strategia, dove i ragazzi hanno dato 
il meglio.
Giovedì è stato il giorno più bello di tutti poiché 
siamo andati ad un “parco divertimenti” dove ra-
gazzi, animatori e don si sono divertiti molto.
Durante il pomeriggio, inoltre, il don ci ha pre-
sentato due ragazzi di Dalmine che erano lì per 
le vacanze estive e li ha invitati a pranzo da noi il 
giorno seguente.
La mattina dell’ultimo giorno è stato molto emo-
zionante perché siamo andati a fare arrampicata.
Ci siamo divertiti moltissimo e alcuni hanno 
avuto il coraggio di salire in cima nonostante la 
paura dell’altezza. Alla sera, dopo aver celebrato 
la Messa, sono arrivati i genitori dei ragazzi.
È stato bellissimo come i ragazzi portavano in 
giro i loro genitori a visitare la casa e come rac-
contavano tutte le avventure che avevano vissuto, 
sempre positivamente.
È stata una settimana faticosa, piovosa e di cam-
minate che alcune persone magnifiche hanno 
reso indimenticabili.
Grazie don Nicola, grazie ai compagni animato-
ri, grazie alle cuoche e ai ragazzi per averci fatto 
vivere tutto questo.

Abramo Piccoli e Carolina Pica

Un momento di preghiera a Bratto
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L'architetto Gianluca Erroi al lavoro 

Restyling in corso

Le bottegaie in pausa

Un cortile fiorito

I cavalieri preparano per il Cre

In gita per la città

Gare di ballo

Giacomo Poretti in visita al Teatro Greppi

Marco, Matteo e Massimo: falegnami In Poltrona

Balli di gruppo

Animatori e coordinatori

Laboratorio Let's cook

All'orto Spino

Alla chiesa del nuovo ospedale



"la Chiesa, 
comeMaria, 
è donna e madre"
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lei, madre, e si sente chiamata ad accogliere 
ogni uomo come un figlio.
La Chiesa  ha bisogno di capire  meglio il 
ruolo delle donne al suo interno. Nel con-
cludere i lavori del Sinodo dei Vescovi per la 
Regione Panamazzonica, Francesco sottoli-
neava  “che ancora non ci siamo resi conto 
di cosa significa la donna nella Chiesa e ci 
limitiamo solo alla parte funzionale. Ma il 
ruolo della donna nella Chiesa va molto al 
di là della funzionalità..
Una Chiesa viva, giovane – si legge 
nell’Esortazio-
ne post-sinodale 
“Christus vi-
vit del 25 mar-
zo 2019 – deve 
prendere in con-
siderazione  “le 
legittime riven-
dicazioni delle 
donne che chie-
dono maggiore 
giustizia e ugua-
glianza,  deve  
andare oltre nel 
compimento del 
suo ruolo di Chiesa-madre. Il ruolo della 
donna nell’organizzazione ecclesiale, nel-
la Chiesa va oltre, e dobbiamo lavorare su 
questo oltre, perché la donna è l’immagine 
della Chiesa madre, perché la Chiesa è don-
na; non è “il” Chiesa, è “la” Chiesa. ”.
Già nel documento finale del Sinodo 
sull'Amazzonia del 2019 si parlava di ac-
cesso per le donne a lettorato e accolitato. 
Questo già avveniva - donne che leggevano 
durante le messe o in funzioni, distribuivano 
le comunioni, ecc. -  ma in deroga a quanto 
aveva stabilito Paolo VI nel 1972. 
Papa Francesco con la lettera apostolica 
“Spiritus Domini”  ha sancito il riconosci-
mento di questi due «ministeri» anche alle 
donne, che potranno così essere presenti 
sull'altare a pieno titolo, leggendo passi del-
le sacre scritture (non il Vangelo) e assisten-
do il sacerdote.  

Scrive il Papa: «Si è giunti in questi ulti-
mi anni ad uno sviluppo dottrinale che ha 
messo in luce come determinati ministeri 
istituiti dalla Chiesa hanno per fondamento 
la comune condizione di battezzato e il sa-
cerdozio regale ricevuto nel Sacramento del 
Battesimo; essi sono essenzialmente distinti 
dal ministero ordinato che si riceve con il 
Sacramento dell'Ordine. Anche una conso-
lidata prassi nella Chiesa latina ha confer-
mato, infatti, come tali ministeri laicali, es-
sendo basati sul sacramento del Battesimo, 

possono essere 
affidati a tutti i 
fedeli che risul-
tino idonei, di 
sesso maschile o 
femminile»
Ora papa Fran-
cesco, dopo aver 
sentito il pare-
re dei Dicasteri 
competenti, ha 
ritenuto di prov-
vedere alla mo-
difica del can. 
230 § 1 del Codi-

ce di Diritto Canonico che viene così for-
mulato: “I laici che abbiano l’età e le doti 
determinate con decreto dalla Conferenza 
Episcopale, possono essere assunti stabil-
mente, mediante il rito liturgico stabilito, ai 
ministeri di lettori e di accoliti; tuttavia tale 
conferimento non attribuisce loro il diritto 
al sostentamento o alla rimunerazione da 
parte della Chiesa”.
Quindi, abolendo semplicemente un passag-
gio in cui si stabiliva che sull’altare potevano 
salire soltanto persone “di sesso maschile”, 
le donne sono ufficialmente autorizzate a 
svolgere un ruolo che spesso già svolgevano 
con grande generosità, costanza e impegno.

Dato a Roma, presso San Pietro, il giorno 10 
di gennaio dell’anno 2021, Festa del Batte-
simo del Signore, ottavo del mio pontificato.

Papa Francesco 

Papa Francesco
ha valorizzato la 
figura femminile

Lettera apostolica “Spiritus Domini”  
Riconosciuto l’accesso delle donne a lettorato e accolitato
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Fin dall’inizio del suo Pontificato, papa 
Francesco ha valorizzato la figura della don-
na prendendo ad esempio Maria, la Madre 
che meditava  tutto nel suo cuore e  sistema-
va ogni cosa con amore, affidandosi a Dio”.
L’otto marzo del 2020, papa Francesco ave-
va sottolineato il “contributo insostituibile 
della donna”. “La donna è colei che fa bel-
lo il mondo, che lo custodisce e mantiene in 
vita. Vi porta la grazia che fa nuove le cose, 
l’abbraccio che include, il coraggio di do-
narsi. La pace è donna. Nasce e rinasce dal-
la tenerezza delle 
madri. Perciò il 
sogno della pace 
si realizza guar-
dando alla don-
na. Non è un caso 
che nel racconto 
della Genesi la 
donna sia trat-
ta dalla costola 
dell’uomo mentre 
questi dorme. La 
donna, cioè, ha 
origine vicino al 
cuore e nel son-
no, durante i sogni. Perciò porta nel mon-
do il sogno dell’amore. Se abbiamo a cuore 
l’avvenire, se sogniamo un futuro di pace, 
occorre dare spazio alla donna. Le donne 
sono fantastiche e lottatrici”
Nella festa di Maria Madre di Dio, l’1 gen-
naio 2020, il Pontefice ricordava come “dal-
la Vergine è sorta la salvezza “e dunque  non 
c’è salvezza senza la donna”. Lei, con la 
sua carne e il suo grembo, è fonte di vita, 
una vita che oggi il mondo spesso maltrat-
ta, violenta, umilia. “Da Maria è iniziata la 
rivoluzione della tenerezza” perché Gesù si 
è specchiato nei suoi occhi appena nato, ha 
ricevuto le sue carezze e questo deve conti-
nuare a fare la Chiesa”.
“Ogni violenza inferta alla donna – diceva 
ancora papa Francesco - è una profanazio-
ne di Dio, nato da donna. Dal corpo di una 
donna è arrivata la salvezza per l’umanità: 

da come trattiamo il corpo della donna com-
prendiamo il nostro livello di umanità. Quan-
te volte il corpo della donna viene sacrifica-
to sugli altari profani della pubblicità, del 
guadagno, della pornografia, sfruttato come 
superficie da usare. Va liberato dal consumi-
smo, va rispettato e onorato; è la carne più 
nobile del mondo, ha concepito e dato alla 
luce l’Amore che ci ha salvati! Oggi pure 
la maternità viene umiliata, perché l’unica 
crescita che interessa è quella economica. 
Ci sono madri, che rischiano viaggi impervi 

per cercare di-
speratamente di 
dare al frutto del 
grembo un futuro 
migliore e vengo-
no giudicate nu-
meri in esubero 
da persone che 
hanno la pan-
cia piena, ma di 
cose, e il cuore 
vuoto di amore”.
È difficile ripara-
re a tanto male, 
ma il riscatto – 

suggerisce il Papa – passa dal prendere a 
cuore la vita, dal superare l’indifferenza, dal 
rendere un mondo migliore, trasformandolo 
in una “casa di pace” dove sia tutelata la di-
gnità della donna.
Solo chi guarda col cuore vede bene, perché 
sa “vedere dentro”: la persona al di là dei 
suoi sbagli, il fratello oltre le sue fragilità, la 
speranza nelle difficoltà; vede Dio in tutto.
la lettera apostolica “Spiritus Domini”  ha  
sancito il riconoscimento di due «ministeri»  
anche alle donne, che potranno così essere 
presenti sull'altare a pieno titolo. Le funzioni 
ammesse sono il lettorato e l'accolitato, “La 
Chiesa, come Maria, è donna e madre, e 
nella Madonna ritrova i suoi tratti distintivi. 
Vede lei, immacolata, e si sente chiamata a 
dire “no” al peccato e alla mondanità. Vede 
lei, feconda, e si sente chiamata ad annun-
ciare il Signore, a generarlo nelle vite. Vede 
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Chiese che sono in Italia di fare proprio, sempre 
meglio, uno stile di presenza nella storia che sia 
credibile e affidabile.” Tutto ciò armonizzato tra 
il cammino della Chiesa universale disegnato dal 
Papa e quello della Chiesa che è in Italia. 
Il cammino sinodale della Chiesa italiana s’in-
titola “Annunciare il Vangelo in un tempo di 
rinascita”. Alla fine l’Assemblea generale ha 
votato la seguente mozione: 
“... I Vescovi italiani danno avvio con questa As-
semblea  al cammino sinodale secondo quanto 
indicato da Papa Francesco e proposto in una 
prima bozza dalla Carta d’Intenti presentata al 
Santo Padre. Al tempo stesso affidano al Consi-
glio permanente il compito di istituire un grup-
po di lavoro per armonizzare temi, tempi di svi-
luppo e forme, tenendo conto della Nota della 
segreteria del Sinodo dei Vescovi del 21 maggio 
2021, della bozza della Carta d’Intenti e delle 
riflessioni di questa Assemblea”.
Concludendo, noi bergamaschi dobbiamo rin-

graziare il Venerato Mons. Roberto Amadei che 
durante il suo episcopato ci impegnò in una espe-
rienza sinodale. 
Egli, al termine della visita pastorale in tutte le 
Parrocchie della Diocesi, durante i lavori del 
Consiglio Presbiterale, manifestò l’intenzione 
di indire il 37° Sinodo della Chiesa di Bergamo 
a più di 50 anni dal 36°, celebrato nel 1952 dal 
Vescovo Bernareggi. 
Decreto di indizione il 29 settembre 2004, tema 
centrale “La Parrocchia”, e, dopo il tempo di 
preparazione e di redazione dell’Instrumentum 
laboris, la prima riunione dell’Assemblea il 16 
settembre 2006 presenti 142 presbiteri diocesa-
ni, 30 appartenenti ad altre comunità e 116 laici. 
Oltre a 4 invitati, 2 Vescovi residenti in diocesi e 
2 osservatori di Chiese cristiane. 
Il 27 ottobre 2007 fece una solenne celebrazio-
ne per la conclusione delcammino sinodale e la 
consegna delle Costituzioni.

Umberto Amadigi

Un Sinodo che 
dal popolo di Dio 
dialoghi con i 
Pastori

Dalla Chiesa locale alla Chiesa universale 
Un Sinodo “dal basso”
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La prevista convocazione del Sinodo dei 
Vescovi a Roma nell’ottobre del 2023 sul 
tema “Sinodalità” non è semplicemente una 
decisione di rito scaturita dalla necessità di 
aggiornare la Chiesa, ma, quando il Papa, re-
centemente, ne ha precisato la metodologia 
di preparazione e di realizzazione, è diven-
tata una riunione di alta qualità e profondità.
Secondo le indicazioni date, tutto il “popolo 
di Dio” sarà coinvolto nella preparazione del 
documento finale sul quale lavorerà l’As-
semblea sinodale. 
Partendo “dal 
basso”  - e cioè, 
dalla prima fase 
che inizierà l’ot-
tobre prossimo 
- tutte le diocesi 
del mondo sono 
invitate a mettersi 
in ascolto e a rac-
cogliere dati, in-
formazioni, espe-
rienze sulla vita 
delle Parrocchie, 
degli Organismi 
religiosi, delle 
Associazioni laicali e anche dei contributi 
di tutti coloro, gruppi o persone singole, che 
lo vorranno fare, a qualsiasi fede o cultura 
appartengano.
Tutto questo materiale verrà raccolto da una 
apposita commissione che lo esaminerà e 
ne farà una sintesi d’insieme dando vita alla 
stesura di un primo documento  (instrumen-
tum laboris ) che sarà inviato a livello conti-
nentale e confrontato con le diverse culture 
territoriali. 
Questa sarà la seconda fase che si svolgerà 
dal settembre 2022 al marzo 2023. Questa 
revisione permetterà alla fine di predisporre 
l’ Instrumentum laboris finale che sarà invia-
to a tutti i Vescovi che parteciperanno al XVI 
Sinodo.
Ma quale è la ragione di tutto questo movi-
mento? 
Per far muovere questa “chiesa” che, attual-

mente, nonostante l’invito ad essere “mis-
sionaria” e ad “uscire fuori”, se lo fa, lo rea-
lizza con scarso coordinamento, cercando di 
tradurre in impegnative iniziative pastorali 
direttive che arrivano quasi sempre dall’alto. 
È scarsa quella “comunione d’intenti” e 
“d’azione” tipica di un “popolo di Dio”che, 
di fronte alle esigenze dei tempi che viviamo 
e alle persone coinvolte, dovrebbe lavorare 
insieme per la diffusione del Vangelo e il mi-
glioramento della Società.
Questa preparazione, articolata e calibra-

ta nel tempo, 
con la partenza 
dell’ascolto dal 
basso insieme 
alla preparazione 
sempre più ade-
guata del docu-
mento per il Si-
nodo, ha lo scopo 
di “svegliare”  un 
po’ tutti i Cristia-
ni,  a qualsiasi 
livello, invitan-
doli anche ad un 
eventuale contri-

buto attivo  e ad  una preghiera speciale, per 
collaborare a condurre a buon fine il risulta-
to dei lavori del Sinodo dei Vescovi.
Ma non dimentichiamo che, al di là delle 
metodologie attivate per ottimizzare l’insie-
me dei lavori presinodali e sinodali, è im-
portante tenere presente la fondazione teo-
logico/spirituale a cui fa riferimento questo 
“camminare insieme” che è il Sinodo, ogni 
Sinodo. È l’Eucarestia di cui ci cibiamo, se-
gno di comunione con Cristo e con tutti gli 
esseri umani, che ci invita e ci sostiene nella 
capacità di assumere uno stile sempre più si-
nodale.
La 74a  Assemblea generale della Conferen-
za Episcopale Italiana svoltasi a Roma dal 
24 al 27 maggio 2021 ha avuto per centro del 
dibattito il “cammino sinodale” che il Presi-
dente Card. Bassetti ha definito “… quel pro-
cesso necessario che permetterà alle nostre 

Briciole di spiritualità: di che cosa discorrevate per via? (Mt.9-32)

Leggendo il Vangelo di Matteo nel racconto molto  noto dei due 
discepoli che lungo la strada da Gerusalemme a Emmaus, dopo 
aver discorso con Gesù lo riconobbero nello spezzare del pane... , 
mi venne in mente questo pensiero certamente utile per tutti oltre 
che per me. 
Quando si viaggia in treno o in automobile, quando si passeg-
gia a piedi, quando ci si sposta  per qualsiasi motivo, ma anche 
quando si frequentano i cosiddetti salotti per bene, si incontrano 
persone e si chiacchiera del più e del meno. Nei discorsi entrano 
politica, cinema, moda, sport, affari, disavventure mormorazioni e 
tante altre sciocchezze… tra i  punti preferiti ci sono sicuramente 
i pettegolezzi. 
Però non si pensa mai a Gesù che è vicino ad ascoltare e quando il 
viaggio e i discorsi saranno dimenticati, domanderà: “di che cosa 
discorrevate per via?”. 

Sì, Gesù ci controlla e anche bene. Allora, prima di parlare, penserò seriamente a quello che dico per-
ché le parole possono ferire, possono danneggiare; eviterò le maldicenze e cercherò  di essere positivo 
e generoso anche con chi mi sta un po’ antipatico. Signore, ti prego, custodisci la mia lingua. 
Riempimi il cuore di te, così potrò regolare in bene le mie conversazioni con gli altri e  bonificare il 
mio linguaggio che molte volte ha formato  pozzanghere nel cammino della vita.

Don Gian Pietro Carrara

Arcabas i discepoli di Emmaus



S. Carlo 
Borromeo
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ovunque. Noi si era in penosa trepida-
zione per tema che un giorno o l’altro si 
mettesse l’occhio sul nostro caro Mona-
stero; quando il 21 Novembre 1917, gior-
no della festa del Patrocinio di Maria Ss., 
mentre si era in ansiosa aspettativa della 
gradita visita di S. E. il nostro Vescovo, 
Mns. Luigi M. Marelli, promessaci nel ri-
torno dalla Parrocchia dove si era recato 
a pontificare per la detta solennità; verso 
le ore 17 invece di S.E. venne il Vicario 
generale, Mons. Floridi, e, chiamata la 
Rev.ma Abbadessa, allora 
D.na Serafina Musati e la 
Rev.ma D. Priora Luigia 
Caffi, comunicò loro l’or-
dine da parte delle pub-
bliche Autorità, alle quali 
non poté opporsi S.E., di 
lasciar libero il Monaste-
ro per i feriti entro pochi 
giorni e noi recarci tutte in 
numero di 47 al Conven-
to di S. Grata. Benché il 
comando fosse terribile e 
dolorosissimo e quasi im-
possibile l’effettuazione, 
pure le nostre Rev.me Su-
periore piegarono il capo 
e: “Siamo nelle mani di 
Dio” risposero, senza al-
tra parola in contrario, 
pronte a sottomettersi vo-
lentieri alla Rev.ma Ab-
badessa di S. Grata, pregandola ad ac-
cettarci a far parte della sua Comunità. 
Appena partito il Vicario D.na Abbades-
sa e D.na Priora col cuore straziato co-
municarono, per allora, l’ordine ricevuto 
solo a quattro Religiose, per averne aiu-
to, e subito si diedero ad apparecchiare 
le cose più importanti fino a sera tarda, 
poi quella notte la passarono ai piedi del 
SS. Sacramento, pregando e supplican-
do che disponesse Lui ciò che era di Sua 
maggior gloria. Due giorni dopo entra-
rono per visitare il Convento quattro se-

colari graduati accompagnati da un Rev.
do Sacerdote e stabilirono di tenere per 
i feriti tutto il convento e far ritirare le 
Monache nell’educandato. Costernate, 
però piene di fiducia in Dio, si continuò 
a pregare […] il 29 Novembre, ossia otto 
giorni dopo, arrivò l’ordine di sgombra-
re soltanto l’educandato, lasciando noi 
nel nostro … Per fortuna non si aveva 
che una novizia e però si cedette per le 
educande il noviziato per dormitorio, la 
stanza di fermeria per scuola di lavoro e 

guardaroba, le due stan-
zette della carità per re-
fettorio e studi; un’altra 
scuola di studio si fece 
nei sotterranei, così pure 
il gabinetto di pulizia, 
dove c’è il forno. Si fece 
fare uno steccato di le-
gno al disotto del porto-
ne per separazione, dife-
sa e clausura dai soldati, 
che dovevano arrivare la 
medesima notte. Intanto 
si continuava a pregare 
con fervore perché anche 
quel inconveniente fosse 
presto tolto, e però dopo 
poco più di due mesi di 
aspettativa, il 7 Febbraio 
1918, con nostra grande 
gioia, fu dichiarato libe-
ro anche l’educandato e 

le nostre educande vi ritornarono assai 
contente. […] il / giorno dell’Ascensione 
di N. Signore il 9 Maggio, si presentaro-
no in parlatorio 6 personaggi autorevo-
li; tre Capitani, un Commissario regio, 
un ingegnere governativo, che a nome 
dell’autorità primaria e di sua Eccel-
lenza il nostro Vescovo, il quale li aveva 
fatti accompagnare dal Rev.mo Canonico 
Fornoni nostro sindaco, domandarono di 
entrare per la visita / del Monastero. Si 
era a pranzo e in un attimo dato il segno 
ci ritirammo, ma dove? Non si fece altro 

S. Giuseppe e 
S. Benedetto

La devozione ai Santi è ovviamente pre-
sente da sempre nelle Comunità mona-
stiche. Lungo il loro secolare cammino, 
secondo il mutamento delle sensibilità e 
delle… esigenze si variava e si allunga-
va la lista dei diversi Protettori ai quali 
rivolgersi in caso di necessità, affinché 
potessero intercedere presso il Signore 
le grazie richieste. Siamo nell’anno dedi-
cato alla figura di S. Giuseppe voluto da 
Papa Francesco. In monastero una parti-
colare devozione ha inizio nel XVIII se-
colo. Nel Memoriale delle 
cose notabili, prezioso do-
cumento storico conserva-
to nel nostro Archivio, al 
foglio 47 v. si legge: A di 
24 Genaro 1716 / Hoggi 
si è fatto solenne Capitolo 
con Messa / Cantata per 
l’elettione del Glotioso 
Patri.ca / S.t Giouseppe, 
per Protetore et Avocato 
del / nostro Monastero ad 
istanza della R.da / Madre 
Abb.ssa D.a Maria Lucre-
tia Passi.
Sin dal 1716, San Giusep-
pe è quindi considerato 
“Protetore et Avocato” del 
monastero. A lui è stato 
dedicato l’altare a destra 
del Presbiterio, dove era 
già presente la tela di Giu-
seppe Cesareo datata 1669 raffigurante la 
Natività. Al centro, San Giuseppe addita 
ai Santi Benedetto, Carlo e Scolastica il 
Bambino adorato dalla Vergine Maria e 
dai pastori.

Singolare risulta però essere il quadro ex 
voto, conservato nella Sala della musica. 
La tela si suppone venne dipinta per la 
scampata requisizione del Monastero e 
dell’Educandato da parte del Governo 
all’epoca della Prima Guerra mondiale, 
per farne dapprima un ospedale e poi un 

carcere. Nella cronaca del Monastero tro-
viamo scritto con dovizia di particolari la 
penosa situazione e l’affidamento della 
Comunità alla Vergine Addolorata. Ma 
si sa, è bene potenziare l’intercessione e 
allora ecco che nel quadro, sulle nubi in 
cielo, appaiono San Giuseppe che premu-
rosamente presenta San Benedetto recan-
te un modellino del Monastero; Sant’An-
tonio di Padova e San Carlo Borromeo, 
che circondano Maria Addolorata con il 
Cristo deposto sul grembo, quali inter-

cessori per la Comunità 
monastica, rappresentata 
da alcune monache che 
pregano in ginocchio nel 
prato sottostante.

Tra il F. 158 v e il F. 159 
r. nel Memoriae è stata 
inserita questa cronaca: 
Ricordo volentieri que-
sti fatti per lasciare alle 
future Spose di Gesù, un 
memoriale della bontà di 
Dio verso la nostra Co-
munità e un pegno della 
tenera, materna prote-
zione della cara nostra 
Avvocata e Madre Maria 
SS. Addolorata. 1915-
16-17. Durante questi 
anni di terribile guer-
ra mondiale, alla quale 

ebbe cosi grande e dolorosa parte la no-
stra Italia, ebbimo sempre segni manife-
sti della divina Provvidenza, scampando-
ci da tanti pericoli e non lasciandoci mai 
affatto prive del necessario in momenti 
purtroppo critici e penosi anche per gli 
stessi secolari benestanti.  La guerra 
ferveva accanita, i morti si contavano a 
migliaia, a milioni; i feriti innumerevo-
li continuavano ad arrivare anche nella 
nostra Città; questa rigurgitava di profu-
ghi e feriti, bisognava far largo, prepara-
re spaziosi locali, improvvisare ospedali 

Comunità monastica di San Benedetto
Santa complicità!
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santo Volere, certe che Egli ci è Padre e ci 
ama e non vuole se non il nostro bene, come 
noi non dobbiamo volere se non la sua gloria 
maggiore. Laus Deo”.
Quando poi ci si può rivolgere a Dio ben 
equipaggiati dall’intercessione della Vergine 

e dei Santi la confidenza si dilata e la certezza 
di essere esauditi si fortifica.

Madre Maria Cristina

La Parrocchia e il Borgo

La rivista parrocchiale per vivere in modo 
più consapevole e partecipe la comunità.

Dateci il vostro sostegno economico perché si 
possa continuare a fornire formazione e infor-
mazione.                     

Per abbonarsi è possibile utilizzare il bollettino postale, oppure compilare le buste che si trovano in 
chiesa o versare direttamente la quota (se possibile almeno 20 euro) ai sacerdoti.                   Grazie

Deposizione e Santi, Anonimo, inizio sec. XX

Particolare della Deposizione, Anonimo valsassinese, sec. 
XVI

S. Antonio 
da Padova
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che fuggire da una parte all’altra. Visi-
tarono ogni luogo, i dormitori, le celle, 
il Capitolo, il Coro, la sacristia, le anta-
ne, i sottoterranei, tutto e trovarono, con 
loro soddisfazione e nostro grandissimo 
dispiacere, che il Monastero si prestava 
in tutto al loro bisogno, ossia per metter-
vi i detenuti e come tribunale di guerra, 
e stabilirono la corte rustica per l’esecu-
zione delle sentenze di fucilazione. Parti-
ti, la Rev.ma D. Abadessa ci radunò tutte 
dandoci il fatale annuncio. Come si re-
stasse non è possibile im-
maginarlo! Il nostro caro 
Monastero, dove la lode di 
Dio non fu mai interrotta 
da secoli, santificato da 
tante Religiose che mori-
rono in concetto di santità, 
abitazione di Vergini pure, 
care al Cuore di Gesù, 
convertito in ergastolo! Le 
bestemmie, le imprecazio-
ni sarebbero echeggiate 
nelle nostre celle, nei no-
stri claustri! La Rev.ma 
Abbadessa piena di confi-
denza in Dio, restando in 
completa pace e tranquil-
lità d’animo, ordinò subito 
una giornata Eucaristica e 
l’esposizione dell’Addolo-
rata in Capitolo; il giorno 
dopo si fece l’adorazione 
continua pregando Gesù Sacramentato 
ad usarci misericordia e porgerci aiuto in 
sì doloroso frangente. Si ricorse pure con 
filiale abbandono alla cara Madre, Ma-
ria SS. Addolorata, promettendoLe una 
giornata di festa in suo onore e la pro-
cessione colla sua Statua, e subito si fece 
una novena di silenzio. La buona Madre 
parlò in nostro favore e Dio misericor-
dioso ascoltò le nostre suppliche. […]

Non abbiamo trovato nessun riferimento 
al quadro, ma risulta evidente che l’ese-

cuzione è proprio legata a questi avve-
nimenti: la Vergine Addolorata stende la 
mano implorante verso il modellino del 
Monastero recato in mano da San Bene-
detto e i Santi che a loro volta chiedono 
l’intercessione di Maria sono legati in 
particolare all’Educandato. La Deposi-
zione di anonimo valsassinese ora con-
servata in chiesa, era all’epoca posta nella 
chiesetta delle Educande, dedicata a San 
Carlo, (il cui ritratto venne dipinto suc-
cessivamente sulla tela insieme a quello 

di Sant’Antonio da Pa-
dova); San Benedetto, 
vi appare ovviamente 
come principale patrono 
e titolare del Monastero 
e San Giuseppe, Patrono 
speciale, che con un ge-
sto affettuoso pone la sua 
paterna mano sulla spalla 
del Santo Abate in ginoc-
chio. 

Ogni sera la Comuni-
tà prima di Compieta si 
affida alla loro comune 
intercessione con que-
sta breve giaculatoria: 
“Santissima Provvidenza 
di Dio provvedeteci per 
intercessione di San Giu-
seppe e del nostro Santo 
Padre Benedetto”. 

Così termina l’anonimo scritto citato so-
pra:
“Ho voluto narrare questo fatto per in-
tero perché, come dissi fin dal principio, 
restasse un ricordo perenne della bontà 
colla quale Iddio protesse le sue spose e 
perché nei momenti di pericolo e di tri-
bulazione non abbiamo a mormorare né 
diffidare della misericordia di Dio, ma 
illimitatamente getarci nelle sue braccia 
con intero abbandono nella sua divina  
Provvidenza e perfetta conformità al suo 



Sant'Ignazio di Loyola in un dipinto di Pieter Paul Rubens
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l ’ aus t e r i -
tà di vita, 
a c c e t t a n -
do umi-
l i a z i o n i , 
chiedendo 
l ’ e l e m o -
sina, sop-
p o r t a n d o 
privazioni 
e sofferen-
ze. 

Una vita complessa, che a volte sembra ai li-
miti della follia, guidata dalla determinazio-
ne, ora si direbbe intrigante, che non si può 
certamente descrivere in queste poche righe.
Per questo la CVX vorrebbe proporre del-

Per informazioni: www.santalessandroincolonna.it

Il 3 settembre 1539 Paolo III approva oralmente la Formula 
instituti di Ignazio

le serate di presentazione di Ignazio di 
Loyola proprio a partire dal testo del “Rac-
conto del pellegrino” durante questo Anno 
Ignaziano, aperto ufficialmente il 20 mag-
gio 2021, anno in cui si vuole celebrare la 
conversione di Ignazio, avvenuta sulle rive 
del f iume Cardoner presso Manresa, alle 
porte di Barcellona, 500 anni fa.
Tante sono le iniziative proposte che si pos-
sono trovare sul sito:
http://wwwignatius500.global. 

 Maria Scaglia Alberti

Il giovane Íñigo 
in abiti militari

Fondazione San Giorgio
Vedere nuove tutte le cose
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“Fino a 26 anni fu uomo di mondo, as-
sorbito dalle vanità. Amava soprattutto 
esercitarsi nell’uso delle armi, attratto 
da un immenso desiderio di acquistare 
l’onore vano. Con questo spirito si com-
portò quando venne a trovarsi in una 
fortezza assediata dai francesi…quan-
do un proiettile lo colpì a una gamba e 
gliela spezzò, rompendogliela tutta…” 
(dall’Autobiografia di Sant’Ignazio, 
nota come “Il racconto del pellegrino”).
Iñigo Lòpez de Loyola nacque nel 1491 
ad Azpeitia, nei Paesi Ba-
schi, da una famiglia mi-
litare.
La palla di bombarda fran-
cese che sugli spalti della 
cittadella di Pamplona, in 
Navarra, nel 1521 ferisce 
Ignazio, sconvolge tutta la 
sua vita.
La lunga convalescenza 
nella casa torre di fami-
glia a Loyola (toponimo 
castigliano per Azpeitia) 
gli offre il tempo per leg-
gere: Iñigo amava i ro-
manzi cavallereschi, ma 
gli unici libri disponibili 
nella casa sono storie di 
santi e una vita di Cristo. 
Il malato si immedesima 
nei personaggi e riflette 
fra sé “E se anch’io faces-
si quel che ha fatto San Francesco o San 
Domenico?”.
Col tempo Ignazio impara a riconoscere 
la voce di Dio nel suo cuore: si accor-
ge che quando pensa alle cose che prima 
gli riempivano la vita non prova la stessa 
gioia che gli proviene dalla lettura dei 
libri religiosi. Il cambio di prospettiva è 
radicale.
Nasce in lui il desiderio di partire come 
pellegrino per Gerusalemme sulle orme 
di Gesù. Questo suo desiderio si avvere-
rà soltanto molti anni dopo e non potrà 

restarvi tutto il tempo che avrebbe volu-
to per ritornare più volte su quei luoghi 
santi.
Ora non è più l’uomo d’armi al servi-
zio di un re terreno, ma del Re divino, 
con l’ambizione di acquistare la santità 
con l’azione per il prossimo.
Si rende poi conto che, per affiancare 
altri nel processo di fede, deve acquisi-
re lui stesso una preparazione e così si 
dedica con grande impegno agli studi 
di grammatica, arti, f isica, f ilosofia in 

Spagna, poi a Parigi se-
gue lezioni di teologia, 
frequentando la scuola 
con ragazzi molto più 
giovani. In quel periodo 
conosce altri studenti di 
cui diviene amico e che 
pian piano conquista al 
desiderio di aiutare le 
anime: siamo nel 1540 
quando nasce la Compa-
gnia di Gesù, che man 
mano si arricchisce di 
persone di diverse nazio-
nalità, compagni dispo-
sti a confrontarsi con un 
tempo segnato da grandi 
novità, come la scoperta 
del continente america-
no.
“Cercare e trovare Dio 
in tutte le cose”: così 

Ignazio riassume la spiritualità del ge-
suita, che può anche essere espressa con 
la formula “contemplativi nell’azione”: 
l’azione è il luogo dell’impegno, ma an-
che il luogo dove Dio rivela il suo modo 
di essere e di agire attraverso gli avveni-
menti della storia, piacevoli e meno pia-
cevoli, personali e collettivi, straordinari 
e quotidiani.
Ignazio fu pellegrino, studente, amico, 
inviato. Queste caratteristiche mi avvin-
cono, anche se mi sembra difficile pro-
porre oggi lo stoicismo con cui si impose 



La locandina 
del convegno
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La seconda Domenica di Quaresima si è te-
nuto il Convegno Missionario Diocesano. 
In questo tempo di emergenza sanitaria, il 
Convegno è stato trasmesso interamente 
online: è stato quindi vissuto da remoto, a 
distanza a parte i pochissimi, che abitan-
do in città, hanno potuto seguirlo in pre-
senza anche quest'anno ospiti delle Suore 
delle Poverelle. Il tema individuato pren-
de le mosse dalla riflessione che la Chiesa 
di Bergamo sta effettuando sul tema dalla 
parrocchia missionaria.
Nella convinzione che l'ap-
porto delle Chiese “di mis-
sione” sia di fondamentale 
importanza, il desiderio è 
proprio l'ascolto dell'espe-
rienza di alcune di esse at-
traverso la voce di missio-
nari “in attività” e l'ascolto 
di alcuni missionari rientra-
ti che pongono l'esperienza 
missionaria come paradig-
ma del loro vivere e opera-
re.
Sabato 27 febbraio don 
Massimo Rizzi ha porto 
i saluti di benvenuto e ha 
presentato il Convegno, ri-
cordando la natura missio-
naria della Chiesa e invitan-
do a fare nostra l'esperienza 
delle Chiese in missione ed 
a collocare in questa scena 
il pellegrinaggio pastorale che il Vescovo 
sta realizzando in questo periodo.
Le dimensioni della Chiesa missionaria 
sono: Annuncio – Liturgia – Carità.
È seguito un video intervento di Sua Ecc.
enza Mons. Francesco Beschi. “L'espe-
rienza missionaria parte dalle parrocchie: 
ascoltiamo l'esperienza dei missionari nel-
la parrocchia. Senza missione una comu-
nità cristiana è destinata a morire. Servire 
la vita dove la vita accade”. (dalla lettera 
pastorale).
Sempre In videoconferenza abbiamo poi 

ascoltato don Pierluigi Manenti, missio-
nario bergamasco prima in Bolivia e poi a 
Cuba. Il titolo dell'intervento era: La Chie-
sa a Cuba, bellezze e fatiche del primo 
annuncio. Il primo punto dell'annuncio è 
la preghiera, esperienza intesa come mez-
zo per comunicare con Chi è più in alto di 
noi, come mezzo per prendere coscienza 
della presenza di Dio.
Suor Teresina Caffi, in collegamento dal 
Congo, ha parlato sul tema La nostra 
Chiesa in ascolto delle Chiese d'Africa: 

un nuovo primo annun-
cio? “La Comunità eccle-
siale vivente nasce nelle 
città, nei villaggi, nelle 
Parrocchie con lo spirito 
di vivere la fede insieme; 
la comunità è comunione 
di doni, di beni che vengo-
no utilizzati per la comu-
nità stessa, ma donati an-
che ad altri che non sono 
cristiani ma vengono atti-
rati dalla gioia di queste 
persone”.
La video testimonianza 
di padre Franco Sotto-
cornola, missionario sa-
veriano in Giappone dal 
1978, ci ha fatto entrare 
nel tema: La Chiesa in 
Giappone: nel dialogo la 
fraternità. Padre Franco 

ha creato un centro di dialogo interreligio-
so che si rende disponibile alle necessità 
ed alle richieste locali. L'annuncio del Van-
gelo avviene attraverso il dialogo interre-
ligioso.
In presenza, abbiamo ascoltato Davide 
Cavalleri, di Longuelo, giovane laico Fi-
dei Donum rientrato dopo un'esperienza di 
due anni in Bolivia, sul tema Per uno stile 
di dialogo e fraternità: cosa mi ha inse-
gnato la Bolivia. “Di questa esperienza mi 
mancano soprattutto le persone, i volti, i 
bambini, la famiglia. Il fine ultimo di un 

96° Convegno missionario adulti 2021
Nel segno di una Chiesa Missionaria... le Chiese di Missione si raccontano

Notizie da Santa Chiara
Il Manto della Madonna
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Il sacerdote don Carlo Botta (1770-1849) che 
nella prima metà dell’Ottocento è stato un pio-
niere di varie opere sociali (ragazzi di strada, 
preti poveri e soli senza cure infermieristiche, 
ragazze a rischio, bambini della scuola dell’in-
fanzia e anziani) era devotissimo della Madonna, 
venerata nella parrocchia di S. Alessandro in Co-
lonna col titolo di Madonna del Patrocinio. 
Era ancora studente di teologia quando gli venne 
affidata la cura della cappella e della festa della 
beata Vergine del Patrocinio ed è incredibile lo 
slancio con cui egli attese durante tutta la sua vita 
ad onorare e a rendere più splendido il culto della 
sua cara Madonna: il manto prezioso, costatogli 
lire 5000 austriache, il bellissimo trono da lui 
ideato e fatto fabbricare dai ragazzi abbandona-
ti da lui accolti nell’Istituto San Carlo in via S. 
Alessandro.
Don Carlo ricorreva alla Madonna ogni volta 
che le sue tasche erano vuote o quando il flagello 
dell’epidemia minacciava la popolazione. 
La Madonna era per lui sicuro rifugio. 
Lo scorso anno, nel 250° anniversario della sua 
nascita a Bergamo, in via S. Alessandro 45, la 
parrocchia ha affidato il manto donato dal Botta 
alle Suore di clausura dell’Isola di San Giulio per 
un preventivo di restauro conservativo. È in tes-
suto cannellato in seta color perla, bordato sem-
pre in seta perla, laminato in argento e broccato 
in oro. La parte centrale del corpetto è ricamata 
in filato dorato: un abito bellissimo, di straordi-
nario valore simbolico. 
Il manto che si apre in un abbraccio senza fine 
per includere tutti, come le braccia di Cristo sulla 
Croce, ci ricorda che, sempre - specialmente poi 
quando la nostra vulnerabilità si fa più visibile - 
siamo tutti fratelli, tutti fragili e disorientati, tutti 
bisognosi di confortarci a vicenda e di sentirci 
avvolti in un abbraccio più grande che ci acco-

glie, ci copre, ci riscalda, ci protegge e difende.
Quest’anno le Suore di clausura hanno comuni-
cato che il preventivo del lavoro che sarà eseguito 
conforme alle indicazioni della Sovrintendenza, 
ammonta a € 11.000 (IVA esclusa). 
Anche noi che godiamo dei benefici effetti del-
le opere avviate dalla fantasia della carità di don 
Carlo Botta, vogliamo contribuire a “tessere” il 
manto della Madonna, per trovarvi rifugio e di-
venire, a nostra volta, sempre più capaci di co-
struire legami fraterni e sempre più consapevo-
li che, nella traversata della vita, non possiamo 
andare avanti ciascuno per conto suo, ma solo 
insieme.
Per dare il tuo contributo*, puoi servirti del con-
to corrente:
IT87 M030 6909 6061 0000 0181 805 (IBAN)
indicando come causale “RESTAURO MAN-
TO MADONNA”. Grazie
*Le erogazioni liberali consentono di ottenere, in 
favore di chi le effettua, detrazioni e deduzioni 
fiscali. 

Mariella Magni

SCUOLA DELL’ INFANZIA
SANTA CH IARA

L’ESPERIENZA è un INCONTRO t�a un io e un t� (l’alunno/a e la 
maest�a) che generando STUPORE per�ette l’accadere di qualcosa 
che int�oduce il bambino nell’avvent�ra del CONOSCERE. 

“La meraviglia è il seme 
da cui nasce la conoscenza” 

(Francesco Bacone)

La nost�a scuola si propone di creare 
un ambiente ospitale e familiare che promuova 
la for�azione integ�ale della personalità 
del bambino, nella prospettiva della for�azione 
di soggetti LIBERI, RESPONSABILI E 
ATTIVAMENTE PARTECIPI alla vita della 
comunità locale e nazionale e con orizzonte 
sul mondo.

Questo è da più di 200 anni il cuore della nost�a passione 
educativa, che nasce dall’ispirazione cristiana e che mette al cent�o 
dell’azione educativa e pedagogica il bambino con le sue esigenze. 



Come è cambiato il nostro borgo
Ancora qualche considerazione sulla Rotonda dei Mille
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Nel notiziario di febbraio abbiamo descritto il 
moderno e un po’ stravagante palazzo che aveva 
sostituito il vecchio teatro intitolato a Eleonora 
Duse. Ora cercheremo di ricostruire la storia di 
questo spazio affidandoci anche e soprattutto a 
vecchie foto o cartoline (grazie al prezioso ar-
chivio digitale di Storylab e ai racconti conser-
vati dal museo della storia.

Cominciamo dal nulla con una vecchia car-
tolina di Bergamo che ci mostra questo luogo 
oggi conosciutissimo del centro cittadino. Vi-
sto che non c’è ancora la statua di Garibaldi, la 
foto è sicuramente antecedente al 1922, anno 
in cui venne inaugurato il monumento. Si  no-
tano, inoltre, cumuli di sabbia e attrezzature da 
cantiere, segno che in quegli anni si stava la-
vorando per realizzare la Rotonda. L’attuale via 
Garibaldi (e anche via Tasca fino all’incrocio 
con il viale Vittorio Emanuele) era intitolata a 
Giuseppe Mazzini ed era  fiancheggiata da ele-
ganti ville in stile liberty. Questo stile, noto in 
Italia anche come stile floreale o arte nuova, fu 
un movimento artistico e filosofico che si svi-
luppò tra la fine dell'800 e il primo decennio del 
1900 e che influenzò tutte le arti. Il Liberty in-
tendeva abbellire e migliorare interni ed esterni 
degli edifici (ma non solo), attraverso una ele-
gante decorazione che si ispirava alla natura: 
motivi floreali, venature delicate, linee curve e 
morbide, viticci e modanature divennero i tratti 

distintivi di questo stile che venne largamente 
adottato fino all'inizio della Prima Guerra Mon-
diale. Moltissime famiglie bergamasche nobili 
o comunque ricche, in quel periodo, costrui-
rono le loro ville con giardini nel centro della 
Città Bassa.

Anche la Rotonda  in pochi anni assunse un 
ruolo importante in quanto valorizzava la zona 
produttiva,  commerciale e industriale, che si 
era sviluppata ovviamente nella parte bassa 
lungo le direttrici che collegavano Bergamo 
alle altre città e alle campagne. Sull’angolo tra 
via Garibaldi e via Cucchi c’era un bellissimo 
esempio di casa liberty, non molto grande, con 
il suo grazioso loggiato, i volumi mossi e una 
torre resa elegante dalle finestre sagomate.  
Purtroppo  molti di questi edifici scomparvero 
sostituiti da condomini spesso anonimi come 

Rotonda dei Mille 1920

Rotonda dei Mille verso via Garibaldi

44

missionario 
è stare con 
la gente, 
essere pre-
sente nella 
vita di tut-
ti i giorni, 
essere un 
cos t ru t to -
re di ponti, 
vivere la 
fraternità, 
essere chia-
mato “fra-

tello” da uno sconosciuto che ti incontra per 
strada. Il compito di un missionario è essere 
un uomo che costruisce prossimità e restitui-
sce dignità”. La sua testimonianza è davvero 
commovente ed appassionata e tocca l'animo 
dei presenti.
Il convegno riprende Domenica 28. 
Don Massimo ricorda gli interventi del sabato: 
il dialogo è un luogo di missione apostolica.
La testimonianza in video di suor Rosaria 
Donadoni, missionaria comboniana a Banti in 
Centro Africa era sul tema La Chiesa nella Re-
pubblica Centrafricana: la liturgia dell'in-
contro con Dio. Ha raccontato  che la Chiesa 
in Centrafrica è una Chiesa giovane, viva, di-
namica; i poveri sono la sua famiglia e con loro 
celebra l'Eucarestia. Il cristiano in Centrafrica 
fa esperienza di questa presenza di Dio.
In presenza don Massimo Cornelli, per tredi-
ci anni in Costa d'Avorio ed ora parroco a Ca-
snigo, ha esposto il tema: La liturgia: solo un 
rito o un incontro? Cosa mi ha insegnato la 
Chiesa dell'Africa. 
“La partecipazione alle messe è altissima. 
Nei giorni più solenni si celebra una sola mes-
sa per dare più senso di comunità, di comu-
nione. La messa è il senso della Domenica”. 
Suggerisce di ridurre la quantità delle messe 
per favorire una comunione, osare nel rendere 
le celebrazioni più colorate, osare nel celebrare 
in comunione fra Chiese vicine.
L'ultimo intervento in presenza, è di don Paolo 
Carrara di Casazza sul tema: Che il Signore 

ci preservi dalla tristezza di non credere ai 
sogni. Don Paolo ha cercato di concettualizza-
re tutte le testimonianze ascoltate ponendo una 
serie di domande:
• Che cosa significa essere discepoli di Gesù?
• In che cosa consiste l'evangelizzazione?
È fatta di qualcosa che si comunica, di dialogo 
e annuncio.
• A chi spetta il compito di annuncio e dia-
logo, di evangelizzazione? Una comunità nel 
suo insieme evangelizza, ciascuno col suo ruo-
lo.
• Chi viene evangelizzato? Anzitutto se stessi, 
poi gli altri cristiani o i credenti di altre con-
fessioni religiose, poi coloro che ancora non 
conoscono Gesù, poi i poveri, i malati perché 
possano vivere da uomo.
• Con quali gesti si evangelizza? Con la pre-
ghiera, con l'ascolto della Parola, con la cele-
brazione, con l'incontro culturale interreligio-
so.
• Quali sono le azioni che aiutano ad evan-
gelizzare? Dimensione sociale, dimensione 
spirituale.

La giornata si è conclusa con i saluti ed i rin-
graziamenti di don Massimo Rizzi ai missio-
nari che si sono prestati per gli interventi ed ai 
collaboratori nonché ai convenuti sia in presen-
za che in video.
Preparare il convegno in questa situazione par-
ticolare è stato un gesto di coraggio, è stata una 
sfida vinta perché tutti ci credevano. 
Per chi vi ha preso parte e per la Chiesa di Ber-
gamo è stata la possibilità di una boccata d'aria 
fresca; i missionari hanno trasmesso una gioia, 
una carica di fiducia e speranza, una fede pro-
fonda nella ricchezza della loro preziosa testi-
monianza e nella rilettura delle loro esperienze. 
Don Rizzi ha terminato dicendo: “La Chiesa 
vive la missione come compito e la missione ci 
viene restituita come dono. Alle nostre comuni-
tà parrocchiali viene chiesto di vivere la gioia 
del Vangelo, così come l'abbiamo ascoltata dai 
missionari, vivendola non come cosa da fare 
ma come vita ricevuta da condividere”.

Adriana Manenti 
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ne) resta compresa dentro la clausura. Per viti 
non invidia le colline… Coprono i pergolati il 
gran contorno di fruttifere piante e d’ogni er-
baggio e  un largo spazio ancor si vede adorno”.
Una parte della città che ha completamen-
te cambiato volto e di cui parleremo magari  
un’altra volta. 
Sulla Rotonda dunque appaiono altri edifici in 
stile diverso che vanno a riempire gli spazi vuo-
ti. Tra le modernità appare anche il tram mentre 
al centro della rotonda troneggia il monumento 
con la statua di Giuseppe Garibaldi. Anche lui 
merita qualche riga perché la sua storia è inte-
ressante e curiosa. 
Il monumento, commissionato dalla città di 
Bergamo ai fratelli Alberto e Cesare Maironi da 
Ponte, era stato posizionato nel 1882 (Garibaldi 
era morto da poco)  in Città Alta al centro della  
piazza che allora non si chiamava Vecchia, ma 
(dal 1861) proprio piazza Garibaldi . La statua 
aveva preso il posto della  Fontana Contarini 
suscitando molte polemiche e proteste da parte 
dei cittadini bergamaschi. Per questo nel 1922 
lo si spostò al centro della Rotonda chiamata dei 
Mille. Del monumento venne conservata solo la 

statua perché la parte architettonica fu modifi-
cata su progetto dell’architetto Pirovano  Le vie 
che si diramano dalla Rotonda furono dedicate 
a personaggi che parteciparono alla spedizio-
ne per completare l’Unità d’Italia: oltre a via 
Garibaldi, via Daniele Piccinini da via Borfuro, 
via Francesco Cucchi da via S. Benedetto, Via 
Vittore Tasca che parte da viale Vittorio Ema-
nuele, Via Francesco Crispi che parte da piazza 
Matteotti.  La seconda inaugurazione avvenne 
il 20 settembre 1922; anche in questa occasione 
ci furono  polemiche per le lungaggini del tra-
sferimento: fu stampata una cartolina satirica, 
in cui  Garibaldi , stanco di attendere, scende a 
Bergamo bassa portandosi sulle spalle il blocco 
del piedestallo. Il generale Garibaldi era venuto 
a Bergamo due volte: la prima volta nel 1848. 
Vestiva all’americana e i garibaldini della Le-
gione italiana di Montevideo indossavano la 
camicia rossa. Si stabilirono al Lazzaretto e al 
Seminario, mentre Garibaldi era ospite in casa 
Camozzi alla Rocchetta. Gli erano stati affidati 
due compiti: fermare l’avanzata austriaca verso 
Brescia e, se ciò fosse stato impossibile, por-
tarsi sull’Adda in direzione di Milano. Anche 
Mazzini si era spostato da Milano a Bergamo, 
dove il 3 agosto 1848, dal balcone di una casa 
in Piazza della Legna, oggi Piazza Pontida, ave-
va parlato ai cittadini. L’armistizio di Salasco 
firmato dai piemontesi il 9 agosto 1848 sancì 
però la fine dei combattimenti e il rientro degli 
Austriaci in tutta la Lombardia. 
La seconda volta,  l’8 giugno 1859, il generale 
era entrato in città da Porta San Lorenzo che 
oggi è comunemente chiamata porta Garibaldi. 
Moltissimi giovani bergamaschi aderirono  al 
suo invito e partirono da Bergamo per Marsala 
nella notte fra il 5 e il 6 maggio 1860, con in-
dosso le Camicie Rosse, tinte a Gandino presso 
la Tintoria degli Scarlatti di Prat Serval. Poiché 
Bergamo diede il numero maggiore di volon-
tari all’impresa, fu  fregiata del titolo di Città 
dei Mille, proprio per il compimento dell’unità 
nazionale e per i meriti conseguiti dai corpi di 
volontari durante la Seconda Guerra di Indipen-
denza. 

Santina Coppetti 

1935. Rotonda dei Mille

46

quello  che prese il posto dell’elegante villino 
con torretta. 

Dopo queste prime annotazioni che ci hanno 
portato un po’ avanti nel tempo, facciamo un 
passo indietro e ritorniamo al 1925. La Rotonda 
è stata terminata, la villetta liberty e il palazzo 
che fa ancora angolo fra via Cucchi e via Tasca 
è al suo posto, ma verso viale Vittorio Emanue-
le e verso la Chiesa delle Grazie nessuna co-

struzione. Che cosa c'era in questa area verde? 
Leggiamo in una nota conservata nell'archivio 
di Stato di Milano (Fondo di Religione 3017, 
S. Marta).

È l’hortalia del convento di Santa Marta (come 
riportato nella vecchia mappa del 1700 sul libro 
“Quella nota antica nella Bergamo del Nove-
cento. Dal monastero di Santa Marta alla Banca 
Popolare di Bergamo), monastero domenica-
no femminile di clausura fondato fra il 1335 e 
il 1340 al margine del Prato di S.Alessandro. 
Oggi è la sede storica della Banca Popolare. 
“Nel 1731, l’agrimensore Francesco Pasta, per 
ordine delle Madri di Santa Marta del Borgo di 
San Leonardo, disegna la proprietà del mona-
stero, con particolare attenzione alla rete idrica 
di cui le monache sono detentrici e che sicu-
ramente favorisce la fecondità dei loro terreni. 
Nel 1720 G.B. Angelini così descrive ciò che si 
vede dall’alto delle mura: “un’ortaglia che sem-
bra una pianura (tant’è la vastità del suo confi-

Rotonda dei Mille verso via Cucchi 

Rotonda dei Mille: palazzo al posto del villino con torretta

1925. La rotonda dei Mille vista dal campanile. Si noti a destra la chiesa di San Bartolomeo



49

Giovanni (Vanni) ZanellaCesi Legrenzi

 Renato (René) MarsettiEros (Erasmo) Catania

Dina VanzanGiuseppina Barbato 

Si sono addormentati nel Signore

36. Cesi Legrenzi
37. Giovanni (Vanni) Zanella
38. Luigi Poli 
39. Gianni Isoni
40. Giuseppina Barbato 
41. Dina Vanzan vedova Soccio
42. Eros (Erasmo) Catania
43. Renato (René) Marsetti
44. Amelia Frigerio
45. Maria Ileana Muccio ved. Adamo
46. Giuseppe Chiodi
47. Dina Chiodi
48. Anna Abbondini
49. Agnese Cavalli ved. Sarzetti

Gianni IsoniLuigi Poli 

Maria Ileana MuccioAmelia Frigerio
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Anagrafe parrocchiale 
Giugno – Luglio - Agosto 2021 

Rinati in Cristo al fonte battesimale

14. Giorgio Savinelli  
15. Vittoria Mia Marzico 
16. Lavinia Lozza 
17. Leonardo Foiadelli 
18. Sveva Nasti
19. Achille Spinella
20. Leonardo Baronchelli
21. Diletta Sportiello
22. Leonardo Sportiello
23 Tommaso Medori 

Hanno celebrato in Cristo il Sacramento 
del Matrimonio 

3. Carlo Mario Sereni con Diana Sana 
4. Fabio Pisaturo con Irene Pescetelli
5. Marco Regazzoni con Silvia Valagussa

Dina ChiodiGiuseppe Chiodi Anna Abbondini Agnese Cavalli
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Cronaca parrocchiale 
Giugno - Luglio - Agosto 2021 

Domenica 27 giugno abbiamo ricordato ad 
ogni S. Messa monsignor Gianluca Rota a un 
mese dalla morte. Alla S. Messa delle ore 18.30 
il coro dell'Immacolata ha accompagnato la 
liturgia.
Martedì 29 giugno la festa dei santi apostoli 
Pietro e Paolo è stata onorata nelle S. Messe. 
In basilica è stato preparato con cura l'altare a 
loro dedicato.
Giovedì 1 luglio abbiamo iniziato il mese 
dedicato al preziosissimo Sangue di Gesù 
pregando il S. Rosario all’altare del Corpus 
Domini. Dopo le litanie del preziosissimo san-
gue abbiamo ricevuto la benedizione eucaristi-
ca. Abbiamo pregato così ogni giovedì di 
luglio. Lungo il mese di luglio abbiamo cele-
brato la S. Messa ogni lunedì sera nella chie-
sa dello Spasimo. Ogni sabato in basilica, 
abbiamo pregato l'ufficio di veglia.
Ogni martedì di luglio è continuata la cate-
chesi in streaming, grazie alla fedeltà dei par-
tecipanti. Abbiamo commentato sempre le let-
ture della domenica successiva.
Sabato 10 luglio è stato inaugurato il restau-
ro della lapide dei Caduti della Prima Guerra 
Mondiale. Il restauro è stato offerto dalla 
Associazione Caduti e Dispersi in guerra. 

Domenica 11 luglio al monastero è stata cele-
brata la solennità di S. Benedetto, patrono 
d'Europa, fondatore dell'Ordine benedettino.
Ci siamo uniti alle monache pregando con loro 
l'ufficio di veglia il sabato sera e celebrando i 
vespri solenni nel pomeriggio della domenica.
Lunedì 12 luglio è iniziata la settimana del 
campo vacanze nella nostra casa alpina di 
Bratto. Hanno preso parte 40 ragazzi delle 
medie. Don Nicola ha preparato e diretto la 
settimana.
Mercoledì 14 luglio si è concluso il corso per 
fidanzati in "Preparazione al matrimonio cri-
stiano"

Domenica 25 luglio è stata vissuta per la 
prima volta la giornata mondiale degli anzia-
ni e dei nonni, voluta da papa Francesco.
Domenica 1 agosto alle 15 abbiamo aperto 
solennemente la porta della basilica inizian-
do così l'indulgenza del Santo Perdono d'As-
sisi. Il 2 agosto abbiamo celebrato in modo 
ridotto il gesto del Santo Passaggio. Alle ore 11 
ha celebrato la S. Messa il nostro vescovo 
Mons. Francesco Beschi. Molti i fedeli anche al 
pomeriggio. Con la S. Messa delle ore 21 e la 
preghiera di compieta si è conclusa la giornata 
del S. Perdono. La porta della chiesa è stata 
chiusa alle 23.  
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Lunedì 16 agosto, festa di S. Rocco, mons. 
Virginio Invernici ha celebrato in modo solen-
ne nella chiesa di via Broseta alle ore 9.30 la S. 
Messa. Nel pomeriggio alle 17 il prevosto ha 
presieduto la S. Messa. Buona la partecipazio-
ne dei fedeli con anche molti devoti venuti da 
fuori parrocchia.
Giovedì 19 agosto nella chiesa dei padri 
Cappuccini dedicata a S Alessandro è inizia-
ta la preparazione alla solennità. 

Venerdì 20 agosto la preparazione alla festa 
è avvenuta nella nostra basilica.
Domenica 22 agosto, alla S. Messa delle ore 
10.30, abbiamo esposto solennemente le 
Reliquie di S. Alessandro. Dopo la S. Messa 
sono stati benedetti i “fiori di S. Alessandro”, 
che vengono distribuiti nei giorni della festa a 
quanti li desiderano. 
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Lunedì 23, martedì 24, mercoledì 25 agosto 
don Pietro Biaggi, prevosto di Pignolo, ha 
celebrato la S. Messa alle ore 18 in basilica, 
proponendo nell’omelia una meditazione sulla 
figura di S. Alessandro. 
Lunedì 23 la preparazione alla festa è avve-
nuta nella chiesa di S. Bernardino, in via 
Pignolo. 

Martedì 24 agosto  la preparazione è avvenu-
ta nella basilica di S. Maria Maggiore. 

Mercoledì 25 agosto dopo la S. Messa delle 
ore 18 abbiamo rinnovato il “cammino oran-
te” verso la cattedrale. Ci ha accompagnato il 
vescovo mons. Francesco Beschi. Lui poi ci ha 
accolti e benedetti in cattedrale. 
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Il ricavato sarà a sostegno del progetto “La casa sull’albero”,
uno spazio dedicato ai bambini (0-6 anni) all’interno dell’oratorio.

Un’occasione per ritrovarsi
nel cuore della città, raccontarsi 
l’estate, conoscere nuove 
proposte, dare spazio al tempo. 
In un clima semplice e familiare. 
Il tutto nel rispetto delle norme 
anti-contagio.

Ti aspettiamo!

9-12 settembre 2021
dalle 18:00 alle 23:00

Oratorio dell’Immacolata
Via G. Greppi 6 - Bergamo

Giovedì 26 agosto solennità di S. Alessandro, 
il nostro vescovo mons. Francesco Beschi ha 
presieduto la solenne liturgia eucaristica conce-
lebrata alle ore 18.30. Molti fedeli hanno parte-
cipato a tutte le S. Messe.



L’oratorio è aperto tutti i giorni dalle 15 alle 19.

Il bar dalle 16 alle 19. Sabato e domenica dalle 15 alle 19. 

La segreteria da lunedì a sabato dalle 16 alle 18. Telefono: 035 248221.

Questi orari si applicano nei periodi ordinari, quando non ci sono altre proposte pastorali che richiedano un 
adeguamento degli stessi.
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Informazioni utili
Gli orari delle Sante Messe saranno in vigore fino a nuove disposizioni

Oratorio Immacolata Bergamo

Numeri telefonici dei sacerdoti della nostra Parrocchia

Carzaniga mons. Gianni 	 035-249.696
Prevosto 			     338-434.6584

Carrara don Gian Piero	 035-240.173
Chiesa di San Bernardino 
Frosio Roncalli don Tullio	 035-210.525
Basilica di S.Alessandro

Brevi don Nicola	 035-248.221
Oratorio Immacolata

Invernici don Virginio 	 035-233.874
Chiesa di S. Rocco

Marossi don Mario                    347-886.2635
Centro S. Lazzaro

Preti del Sacro Cuore	 035-270.657

  6.30 	 San Giuseppe
  7.30 	 Sant’ Alessandro
         	 San Giorgio
  8.00 	 San Bernardino
  8.45 	 San Leonardo
10.30 	 San Leonardo
17.00 	 San Rocco (escluso 
        	 il sabato e vigilia)
18.00 	 Sant’ Alessandro

18.00 	 Sant’ Alessandro
18.30 	 San Giorgio

Per confessarsi si possono contattare 
direttamente i sacerdoti

Nella penitenzieria ogni giorno sono disponibili 
dalle 17 alle 18.30
Lunedì don Gianni Carzaniga
Martedì don Tullio Frosio Roncalli
Mercoledì don Leonardo Zenoni
Giovedì don Doriano Locatelli
Venerdì don Maurizio Rota
Sabato don Gianbattista Ferrari

Messe feriali

Messe prefestive

Centro Primo Ascolto Tel. 035-230.136
Ascolto e distribuzione: Lunedì: 9.30 - 11.00  - Giovedì: 15.00 - 16.30

Disponibilità dei Confessori

Segreteria e Archivio parrocchiale 035-249.696 - 035-248.022 
da lunedì a venerdì dalle 9.30 alle 12.30 presso casa parrocchiale

Il punto di riferimento per certificati, informazioni, richieste varie è la segreteria parrocchiale posta al piano terra  
della casa parrocchiale. 

Messe festive

  7.00 	 San Giuseppe
  8.00 	 Sant’ Alessandro
  9.00 	 Sant’ Alessandro
  9.30 	 San Rocco
10.30 	 Sant’ Alessandro
12.00 	 Sant’ Alessandro
12.00 	 San Lazzaro (in spagnolo)
18.30 	 Sant’ Alessandro
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Un pellegrinaggio a Loreto, Tolentino, Ravenna

La pandemia ha impedito durante l’ultimo anno 
e mezzo ogni proposta di viaggi o escursioni, 
anche solo di un giorno. Le condizioni attuali 
permettono una ripresa, con regole ben precise. 
Provo allora una proposta: un pellegrinaggio di 
tre giorni ad alcuni santuari delle Marche. 
Il pellegrinaggio ha anche il sapore del ringra-
ziamento per aver superato il difficile momento 
della pandemia; e contemporaneamente ha il 
sapore della richiesta di intercessione per con-
tinuare il cammino e superare definitivamente 
il difficile momento che abbiamo vissuto e stia-
mo vivendo. Ecco la proposta.
Mercoledì 13 ottobre. Partenza per Loreto. 
Visita al Santuario della Santa Casa e cele-
brazione Eucaristica. Pernottamento
Giovedì 14 ottobre. Visita a Tolentino e al 
santuario di S. Nicola. Visita all’ Abbazia di 
Fiastra. Sosta a Recanati, patria di Giacomo 
Leopardi.

Venerdì 15 ottobre. Partenza per Ravenna. 
Visita ai luoghi segnati dalla presenza di 
Dante Alighieri.
Il pellegrinaggio avverrà in pullman con il 
massimo di 42 persone partecipanti.
Chi è interessato al viaggio è pregato quanto 
prima di rivolgersi in segreteria parrocchiale 
- ogni mattina dalle 9.30 alle 12.30 - oppure 
direttamente al parroco don Gianni (cellula-
re 338.4346584).
Le iscrizioni devono pervenire al più presto.

Piazza e basilica della Santa Casa

Abbazzia di Fiastra

San Nicola da Torrentino

Tomba di Dante a RavennaSanta casa di Loreto




